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LIBRO TE'fi.ZO 

DELLmiCINE, DF PROGRESSI 
E DELLO STATO ATTUALE 
DELLA 

GIURISPRUDENZA CANONICA . 

C^ome della giutisprudsnia civile abbiam dciio, che può 
tiguaidam come la morale delle Dazioni, eoà potiemo an- 
che caDiideraieCÌa csnoaki rame la morale della chieu. U 
drìno canoako non i altro che il rarpo delle leggi e de' 
canoni, tbs apottoU, i fofi, i coadlj, ed ! nnii padri 
hanno itaUIM per beo dbi^eie e goTenwK la chic» : e co 
aoKOt qneiii canoni, penetrarne Io tf\tUo, panedeine l'io- 

relligenza, e &mB la Eonvciuente ipplìcutinia , lònna la 
KÌenza del dlrìtio canooteo. o Pecclniatilea gintUpntdenzs. 
Noi per injgilor ordine nella ipoiliione la divideremo in dna 
ca^, una rioè delle collezioni de' canoni, e l'altro delle lo- 
ia interpretaziotd. 

CAPITOLO .1. 
aiti aponoliri (a), e fuori d'eisì, quando le cireoicaiue allo* 

(.) Cip. 1, vi, «, II). 
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aociiaDi. neoeciarleiHi • 
pre&zKine, dlcendorui. 
quel coaciliDi e il vcdeni ques 
niehe riponui dopo 1 niceni. ' 
fab Indncre a credere, che nei 
limata la Iota collezione fia 
Ma come pietlar lede a q^i-i 



no. Ceno ì. che alia meil del quinto kcdIo feri gii mol- 
ro comune l'Uso de' codici di canoni neirorìenie. come 11 
vcjiama più volle citali nel concilio cjlcedonfnic (c)^ ed 
anche ncll occiuente potrà forte latuno cieuere. che molto 
pnmj VI feie qualchj coilice, o qujlcnc cuiiciiona di CS- 
noni, dove !l avC!« il comodo di purerU sluJUr,:. dacché 



\ 



J93 

Dani provi pure U rl...e[[:z;^ d^" coJici gr^d, = peisih an- 
che loro aniichir.!. Il Maidiche crede verisimile, che Ij 
prima raccolta coniensat i canoni niceni, gli ancirant, nco- 

dIccdI (a). Mi i Catelli Ballerini, che con soitiliiitma dili- 
genza vanno riatracciaiidD quale tòiie dapprincipio ia pcìma 
colleiioae, e eatae col tempo il venbse acciCKCndo, U vo- 
gliono aacor pid limena. e che de' ioli niccnì cogli ancira- 
ni, e neocesaiienii colTaggianta poncrlormcnEc de' gangren- 
■1 Gisse compDKa. Quindi diducono, che ne foste 11 compi- 
latore qualcuno della dioceii pontina, dvndc erano le cii^à 
d'Aocira, Neoceiatea, e Gangra, i cui cundlj con prcftren- 
2a d'alci! aveva prescetn per unire al nicenoj ma che ve- 

che ^rudioiO dolla diuresi dell'orienre vi aggiuntesi; i c.inoni 
antiocheni, i quali però, tuijochè, lecoiido i mtdeiimi lial- 
lerini, anietiori a' gangiensi, timaseto collocali dopo di quel- 
li; che poscia di mano in mano pasianda vi l'unisero in al- 
cuni ctxJici i canoni laodiceni, e poi altri. Cosi pure pensa- 
no, che la prima raccolta, che giungese nell'occidente, e 
veniue tradotta in latino, altro non contenesse che i primi 
canoni sopraccitati, e ad esii sc^ lì rìdocessero le traduzioni 
latine, d la delta ìsldorìana che la chiamaci antica, pone- 
tiare a loro gludiào all^idoriaoa , e che se ora vi il trara- 
Ito anche gli antiocheni, ed alni, quesd da altre potterioii 
traduiioni derivino [i). 

Noi (eai'enirare in ù minute distinzioni, e in mete con- 
gettare, quanluDque eiudite ed ingegnose, staremo soltanto 
a' munuDientl, che eilMono, lu' quali pos^anto parUie con 
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qualche pia lOdD Guubiineiita. Il Cluitdio cita na codics 
della bibliaccca palaliDS di Stcfòno vocoro efoino. che con 
tftieva I canoni mceni, e gli alm or nominali iino a' co- 

staiiiinopoliiaiii . a' quali a^^iunse SteEitio gli ttuini fj). Ma 



Il biblioteca cesarea vuidubancnK , quoii iicll^ p.il.jiii-a, ne 
parlano dlsenamente . Il Lambeccio (o) saia cna nd cndit^e 
xLvut la ODOpil clnonica di Stefano cremino, ossia Efnona 
anoaum ^aiiobmm, quat inapa AtiwiTiIAa» xifieF£i uqx* 
b^ai^h-ta inm ec U Silburgio (e) dice ptcdiameme tfit- 
panile I StephdBi ephaini epucopt cmnpna synopsrst in qua 
canone* apMottìmm, tanatii mani» et androni foL Eadcm in 
tao, 174, «I ]4i. Ni <o, che alin abbiano date di ijuella . 

pero alleo non rileviamo «e non che quello bufano lece una 



re, che l'aurare Sicfana fuise ranlro potrciioie al vescovo 
StcFiina, che asii»i al Kconda concilio efesino, ed al calce- 
doncse, e che De«ai] argomento dell'antichità de' codici ca. 
dodìcì rondar posbmo m le troppo icane notizie, che di 



(■) BM. Pmf. |b) «lo. tu, mar. Ub. iil, f. ti. 
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umenu de uà comiiniDe 



ca, né nella Ialina. Le chioe avevano eici. che i Ioni icxotì 
STCvano itìmara bene di tìponaie da'eoiid|j,a'qnall erano in- 
lervcDDii, o dì raccogliete da altri per regotameolo della loc 
chiea; e i codki, che avevano no cono pA universale, aaoa 
•ollaaco compotli da qualche erudirò icrittore, o paKore le- 
Janrct che per comoda degli itudioii e degli ecdcuasiici u 
picnderann la cura di iiaite i canoni dagli arti de' snodi, e 
comi^lirU In un corpo. Quindi alenai vi acchiudevano dei con- 
dilo niceno i lali venti canotti, altri aggiungevano il liinbalo 
della fède, alni ■ canoni del concilio «atdicenw, che cotiiidcra- 




altti li Kpatavano; e cosi tutte qgdic vjn^ra iniruJtKcv^n- 
II, che ne" soli codici nel concilio calcejunenit ciiati osser- 
vano il Beriidl ed li Balletini, come iopra abbiani detto. 
Ma IO meuo a questa divenni sembra, che luiii convenit- 
lero nel comprendere i cartoni rilerili da Dioniiioi e il te- 
dete, che, dotto com'egli età nella greca e itelU Itdna eru- 
dizione, prende soltanto I lopraddetii come di greca aotori- 
tì, non cosi gli aponulici, nè i sardicen», che pure tn- 

^or credilo e auiorità proso ì greci, e forse dopo il conci- 
lio calcedonen» dì qualche pubblica accenaiione, erano quel- 
ìe, che a' canon! dionisiani, cioè fino a' costantinopolitani 
■i listringevano. Quetto pure confermau cogli altri codid di 
traduiioid Utiue auietiotl alla dioniiiana, i quali altri cano- 
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compresi nel codice gtcoo, come eiprcsiamenie li dice Del 
colbeniao ciiaio dal Giuliani (a), Bitogna altresì, che ne- 
gli aniiciù codici greci non vi bacio i canoni eftuni( poi- 



chi ni Dioniiio ne Ei me 


nzìoiie. nk l^iicbe tnduzioid la- 


line bU hanno abbracciali. Aoii IHoniiIo dicEoda, che coli' 


■ggiungere >' Mpra eapicu 


i i decieii dd concìlio calcatone »- 


K dichiara, ehe con etti 


li pone fine, o ii di cDoipimento 


■ tutti i canoni giecd (i). 


•embn anerin aui! ehiaramenta. 


clic nella colleiione dì u 
cfcsim. Ben p.esio peri 






i, ,„cl,i n')l'i.J „,!',i.' 


ancora viveva Dionì.io, o 


r™,„.d.„ Ci.,™;™, >hc 


avessero fona di leggi le 


teiiuiu ne' gufino generali concilj 


niceno, co.tantinopoli.ano 


, desino, e calcedonense i»ituiie, 


o le conR^rmate ne' mede: 


limi , che sono 1 canoni de' provin- 


tìall concii) finor menioK 


itì (e). Allora realmente il codice 


canonico cominciò a gode 


re di pubblica autorità preuo j gre- 


d.e tale Tu il pubblicato 


dal Giuilello, e decoralo col poni- 


poiLO titola di Codice del! 





ti , 0 conlèrmaii , attenne la taniione imperiale , altri di mag- 
giore cneniinne godevano eùandlo di molta pubblichi. In- 
&iti Giovanni icoliitico contemponndb di Cìuiiinìano nella 
n» colleiione, di cui or parleremo, melte l'ordine de' ca- 
soni Ha lui auupeiaii, e prima lipnria gli apcuotid. fai qu^ 



»tdlo, che sulo nel lerzo concilio c 






ere r«pÌitote canoniche 


de' unii padri (a), vedendo qui riportari gii laoto pcima 


qudt« di nn Baàlia. Si kceto In leg 


Ulto varie oltre ag^nn- 


te. e Del Kcondo canone del coociIk 


1 trillano lapprovano 


coinè ncevuti nel codice lutti i canon 


1 sopraddetti, ed aitre- 


II 1 canagmed tradorti in greco, qae 


dtl concilio co"an'i- 


nopoliiano dellaono 394 sotH) Netta 


"0 CO'lan'Jnopol^'ano 




anoiiichc di un Dio- 


nì.i" di .^n P""" ^^• "n'"4"n"'o ■ 

.nnj.ini - Jl n'.-i .n„.; 

cmone di C .-.■r. , -j qinli 
dtlln il-^=io c^,^cilio t7u!ljnil, e d'A Ji 


e d'-l-'i patti— h: 
e vescovi j;rqci, c ii 
i".i(;3lll-u;r.. i ciri-iru 


«ola di Tay.1ii^ co^iantinopolitano ^1 


i;.-:u> is.-jnJo, e i'ipi- 
papi Adcuno. .Nel no- 






nopoii dje sinodi, uno nd Tempio de 


igli Apoiroli, e l'alito 


in quello di sinti Sofia; e i emoni ii 




aggiunti al codice canonico d=- gteci. 


e ne teccro il comple- 


mento. Di tutti qusitl caMDi 11 forni 




luche de gteci^ che x vedono manox 


mtte in aleiiae biblia- 


teche: e della iota cera rea di Vienna 


ne ella varie il Lam- 


becciOr nelle quali a maggiore con&ii 


nazione di db' che »- 


pta abbiam detto ii pouano cmeiran 


! non idcdole dìrenì- 


ti (6), Il Tilio pubblicò in on tomo 


i canoni de> condì) di 


questa gien raccolta , b voleva in alti 


•0 dar fiiori le or meo- 


iDvate epÌHole canoniche de' padri gr 


ccit ma non giume ad 


W fijct. (b) .1=. ti. vili, cai. «, IV, II. , al. 



aubi.im Jtito d=iU vjriciA de' codici greci , 05«tii«cmo, chs 
non solo al principio, quando ancori non v'era ben fis-aco 
quali canoni dov«i«ra abbcicdanii ma anche dopa esanii- 
Dalo e àcàio gii ài' concilj, dagli iinperadari, e dagli em- 
Siì quoto punto. Ti lì troTava ancora no' odici notabile 
divenìiì. Quale dllTeceniB neironilae, nel nunitiro', e nslla 
diiiiibuiione de' canani del codice adapeiBio pei li »> col- 
' lezione da Giovanni scalaitlco, e de' riponaii dal (damilo, 
e dil Beveregio? Quanto madiate di quelli, ui cui ri hdo 
fatte le «nopii d'AIciiio Arìiteno, e dì Simeone Logoteta, e 
mollo pÌLl ancor di quello, che servi per la lua al monaco Ar- 



eliien ordinato, e dire alle loro collezioni un ordine già n- 
itematicoi e lendetlo pia >nendBciie> I ftìad ad intrapten- 
' dere una uraìle &tica diviieio in scasata riioli latta la ira* 
lerìa. canonica; ma per quanto accenna GioranDÌ scolastico 



•ili ilei lEcolo loro il d«t[D Giav^oni pceie aniiacheno , ele- 
vata pai alla tede di Comatioopoli d>ll unperadoit Cjtnn- 
niano, e ood in laiaDia, ma la Gliugiiaim iitoli abbncdì 
gli aggem di tutu i canoni, e li prapoie con >i chure ucn- 
iiani>che ad ud Mmplicf sguardo de' leggitori ii vedeva tol- 
ta la «Hnnia. che su quel punTo lurti i canoni ripariavanoi 
a canooi degli aponoli. e de dieei canali aggiunis qne" dell' 



.che hanno con qgdle qujkh; rtUiione. e compilo \\ Na. 
mocaaoru, dove tiisrcndo i moli, ed in ciascuno indicando 
loltiaio I canODi tiponaii diiteiamcnie oclJi colleabue. bea- 
che naD lempre gli iie'ii aflìiio, cicandone talor alcima qui- 
vi non addotto, ed omeccendone alloppasro qualcb'aliro de' 
riportali, addirne in lutei, fuoi d'alcuni pochisdini. per cui 
non ne potè nitonre, le leggi di Ciumniana delle novelle, 
e lalar ancbo del cnUee, e del digem, che la medeilma 
natena nguirdaiio; e poi euandlo raecolie da alt» novelle 
■leoni capicou ecclniaHKI, g Oleoe la qiKKa guiia maggio- 



(OPt 
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rìilo canonica, e molto coniribul al Tanlaggio della tcìeoi 
canDnlca. e dell'ccclciùudca diidpliiu. Tic kcoIÌ dìfoi, eie 
veiw la metà del malo noao, compoie il celcbiB Foiia 

todo di Giovanai uolanlco, riduce i ceni liioli le maicr 
canoniche, cita DUmetatamcnie I canoni, che a ciaicuna < 
eoe appanengoDO , e poi mene più diiteumcotc gli artica 
dille leggi imperiali alle medeiime caimpondcnti . Ma Foii 
abbracciò piD materie, le lidune a quattordici tirali, e p 
divi» ìd va^ capi ogni titolo, e fn n»>lto più copioso nei: 
diaiioni, A de' canoni, che delle leggi civili ; e mentre Gi^ 
vanni non cit. cu.™i dì .oi..!!) po.teriori al eale^donen» 



e di Folio è l'opera piiì 
:ht io questa pam avei- 
i egli lodui di citate lol. 
tanto numeratamente i canoni senza ripoiiarli per Infletti, ni 
diMacsatne i pezzi più opputiuni, età nato gi4 teguito prima 
di lui, come abbiamo ii>:tta, da Giovanni icolanieó ; onde noo 
•cmbra,che avetic in questa pane motivo di datn (anio. Anzi 
ic v'è qualche lode da ricercarti In tale tìiircitezza, parmì che 
auaì i^fi la meriti Giovanni, il quale avendo nella lua eolie- 
^one ripottad i canoni per diiieso, poteva contentani lotto gli 



citarions qon appnga la giusta curiosiri degli itudioii lettori, 
eh: anificbbano piutioiio di vederli unto i convcniciiii tìloli 
diit«i, 0 ripoiiaiine almeno gli artìcoli id cui ipenaiid, come 
riporta «gli Kesio le leggi impellali. Il Lambccdo faj crede > 
che il Fozio aTCìie, oltre il celebrato nomacanoae, campo- 
ito anche oca toccalta di einos!, e la vuole anzi come Ja 
piinlliia ina opera, dell* quale fisse lecoadaria nltaDco IL 
nomocanoiK , e il Fibrina lembra abbraecUre Is medeiinia 
□pltuone (i) , Ma a dite il vero le parole della iterazione di 
Fazio, che U Lvnbecdo vuole comuoe ■ tutte due quelle 
opere, e m la qnate anìcamealc fbada egli il luo aeniimcn- 



ca il lui composia, nè vi lia mai stata la pretesa colle- 
zione. Biugna però, che ptima di Foiio vi licno itati altil 
compilitoti canonici, che altri metodi direni dal tao ara- 
cero adoFeraio; poIcU ^li icona, noo m eoo ipuMa ra- 
gione, dlnptndnite atdfr« alcuni, che prima di Int averuio 
ininprcH uuVpeta limile alla lui, ma lagUati avevano i ci< 
noni in var) pezzi) pai parla d'alni, che nella raccolta de* 
ciooni erano mio venuti sino alia quinta «nodo, e li pro- 
pone di seguire il metodo e le tracce d'airri, e 6 vedete, 
che aveva in quella pano malti predecenotl , e che iniamtna 
in tntd que' kcoIÌ era (tata coltivata prena i greci , com'era 
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Dopo Folio, caiiibiice alquanto le dicosMiire ilc.U cilici. 
( dellimpcro de gtcci, penso qiu.i un is.olu di.oi . 
nno Porhrogcnneia di npurgpce le l:i!.^;u e r"'" ■^'■'^ 
cinlB da Foiio restarono lenia fbna ed jboliie. O.Uc i il- 
chiena dell'imperaiore Manuele CumnenD. e diì pdinarca 
Michele Anchlalo verso la meli del ucolo duodecimo mise 
In mano nel nomocanone dì Folio il cel.brs canonista Teo- 
doro Bjltainone. e vi fece i luoi seolj. e noiò ài, che non u—.... 




perlélto complemenro ni cuipo del jii.no cjnonieo, e dell" 
ecclenasiicii giurispiuilenza. 

Alla par» i:ii.igogica . o alle cotlcEiam de canom appit- ^>^<i ili) 
tengono anclie le sinapsi, 0 i brevlarj delle medealmci e in 
quetie non abbiamo da- greci esemplari, die poaiiamo dire 
aecertaramente di molt antichitl . Sielàna elèdna da noi lo- 
piaccitaro lascio mu «loopsl de «nonij ma non tappiamo 
chi lósw quoto Siefdiia. ne u quale icmpo finris». ne della 
lua opera ho piH notizia che la iiHrrjrins:ma , che desia d 



(1) Pntf. (Il) tao. Sili, 
Tomo VL 
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meno, cas aitai puma di miei a 
tonala qualche siaonti. Quella it 
o-ne lifcriu ad Aiuicno ed a Sioic 
iqucm, I qoBU bod ne sono uà» i 
" Hutarl. IL Bevetegia orava chlan 



iivem auton aDmicandon au aobieviaie Dochi caDoni. con- 
enHUra m tutto con tanca unifónnita. quanto dui in il 
ings Kiie di canoni di materie* ai iciie. e di emieuioni 
ivene: Che se laiuta u ritrova qitaicne piccola vaiicia. 
usna {nu a aivemrs de cornsii cne aegii aoDieviaton ei 
ovti tlfeiire. Quanto ma^nti vatisii non sì oiservano ne" 
su d:uB iinonn d Araceno seconan l etsmniarc aci BevEre- 

1310 e di allusone! admiraui ben» la diHfrenia degli auto- 
, K locccmo coiifroniare qiietli canoni cogli abbreviali da 
ioscantino Armenopolo, s dal monacn Acaeniot e come qne- 
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Ita differrai» nel corapeiidiaro gli iresii canoni fi vadere m 
mnno divena degli abbrevuiori; cojl 1 uniroimicì neiia sino- 

mo autore. Duerno ounquc. che la sinoi»! sdopeiaia da An- 
«eno età la medesima che quella di Simeone, e eh essa era 
già prima di loro conosciuta, compiiau da un aurore pm 
antica, e da questi poi Illuittata cogli ko!j cbe ancor eH< 
nono d'Anneno. e con quelli di simeane, di cui uno idìo 
nìia conservala il Ginitcllo. Ma ctedo poteni dire alttesl. 
che l'autore di quella linoni fosse di tempo molto più anti- 
co, e che veno la iìae del secolo tcnimo la componeste: 
perche vedesdoii in essa abbreviati ^ i canoni trotlad. 



o duodecimo puù provarne l aniichita) 
laDiie. cne le prime copie d ona lecen-""- 



iK'j n:itu. le quali sono pnchiitime, ù 
, Bt per quanto mi suTnene alla men- 
1 scottisi di senso che nella linop^ 
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«cno t Sintóone. Qub 
ilnnpii. che d ha dar: 



a di rcmpo dai la 
,«,iori agli ,«« 



u leggano nel m 



icoJj d'Ari- 
a codici da 
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. detta sinopsi, quanta dell intfipKtazioDe e de' conwntt di 
nsteno. ininolando^i I^ofoecum/jie siusrpraaaj da Alessio Ari- 



CIO (jj, compose Costantino Armenopolo unampia epitome 
de canoni, che stata poi pubblicata da Leunclavio fi). Ve- 
isa in queiia, che I greci sesuicono tulle iinopii Io naso 
metodo che nelle collsEionl. e come m qnene incominciar[>> 
no. ptuna colle sempliei , o per dir cosi cranologiche t to- 
pDgtallche raccolte de~ canoni pei 1 ordine de concilj . in cui 
erano stati iiiituiti. e poi puiarono ail altre tisiematl- 
chei co4i parirnctirc fecero ncll epiionii, e dopa la lopraddcl- 



1 
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1 11 l J he 

emmscì^i su poinrfa, ^u" iiccrdoii, w mouDch. di grand- 
abito, lu gli al[ii monaci, e lu' laìcìims che la tea cca- 
taae mille iaezie ed atnudicat che nlenie hanao a San co- 
vai cononÉ . e cne ihllo ites» Cotldeito liene diiniezuta 
con unimpcriena. sconcia, ed iniuua niracine ai auaiLiiE 



Co- 
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maio la venionc iiidar 
vogliono coDgettonrc. i 
4» (J).Mii canoni pò 



a kde negli edlturi (c). che nun pu. 
glutea id«a dell amica versione. 1 Bai 
:lie il coilice Lucano cui beni no iifoi 

riana. o piende gli bIiii dalla prisca 



ire ti trovano ben aeeolci ndl ijidanana piil antica, c nella 
piò moderna dionmana : ne (COtgeii nelle greche coIleziuDi si- 
cuna diffsrenza Dcll'aececiauone di queiri agli alni canoni in 
eoe raccolil. Soffrirono beni) gli antiocheni, ami che i laodi- 

ci, e 1 ccjirjniinopolitani furono posiiivamcoie tigcKati da 



(>i)L,t.i 



Ha Gie|orÌD (a); eppur nondiineno tutti qacui fòrano rice- 
vuti nella prisca coltnione. Pecche dunque ocludetd i lto~ 
dkaùì Oltce quote due Tndoni oc nnuno bue lote dell* 
altee, di col il Quesndlo (jj, ei I Ballerini ne vanno qua e 
11 liomccìaDdo qualebe venigio (t) • Ma ttoppo tooo incer- 
ti i Rechili tega! iratdoe da akuni eoiUci pec poterne deduN 
n Bu diKreote ratsone ) e ueor qàando ci verune onai 
chÉuameate indiean'la tealil di ole dlfiétcDia, pochiuiiid 
lumi ani potrsmma dclU medeiima ■ 

• Qjclli ch= ci è b:o Udii, c che più di luite dee inreiei- 
sire la noilrj jtleiiiiiiiie . t 1^ cdcljr; ver-iijiic del niuruco 
Dioniilo E.,gL.o, la puma e l'unici djutorc tetw, e di cui 
abbiamo Indubiiabiii documenii. Dionisio monaca kìm ver- 
talo ne' laciì «ndj. e dotto nelle due lingue latina e griica, 
dimorann in Roma al principio del seno mgdIo, Si pregalo 
ds un certo Loreoio ino confraiclb di nadurte dal greco 
la raccolta de' canoni, tcorandou troppo ipiacetolc la con.^ 
fìuiaae dell'antica venione. Ne IntrapreK egli dniiqi» una 
nuova e' pid laTocaia, l'aerici di nuovi monumentii ed 
nnendarì alui canoni fotmb una canonlea eolledone, la pii 
ficca e la ^ admaUle, che al £i%te veduta nella chinai 
Tradune prima 1 canon! apouolici, quantunque non ricevuti 
da tatti, ni eul però alcuni cottituti pontificj erano appog- 
^atli canoni non ancor iradoici da alcuno, che l'aurore del- 
la venione indorìana ciprniamenre dice di non aver roluto 
tradurre, e de' quali nella prisca neppur si fa moriii. £ co. 
me questi non ciano comprcii nel codice greco, li ripoie od 
no eoa wparata numctiiiane; e benché altri ne rìpoitaucra 
■enanta, altri leitanta, altri ottantadnque, e ancor ^à, egb' 
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Boa M wliittb, e Iradu»: che cinquanta. Tradurle pai di 
nuoTO. e ardiab ioro ceni ilioli i canoni dei concilio nicc- 

cearìente, gatigrense, aaiiocheno, e liodiceno,! eie o quat- 

taie di numeri , com'erano nel codice greca . Aggiunse altre- 

peidtì niente stanane di cib che spetta U cagadone de' 
eanool, yl ani anche l Ittìsi, uidlcentli e slVicanlt e cod 
finì la prima ma laccaln, la ^nale In materia ii canoni era 
Il pU dillgeuie, eutia e compieta, che fin allor ri fòne ve- 
duta . Dopo qualche tempo ^éeo anche un nuovo pano nella 
canonica giurispnidenis , e ad litania di Giuliano prete ro- 
mano, per maggiore compimento del codice ecclcsiaitico , rac* 
colse quante decrelali pontificie potè ritroi'are, le otJinò sot- 
to i titoli e numeri convenienii, e diede una copio» colle- 
lione delle decretali pontificie , come l'aveva data de' cano- 
ni sinodali. E queste due raccolte di Dionisio tbruiano il pil- 

ptimo d'autore unto e di tempo certo, che ila venuto fino 
a' nostri di. Era bend fi& antico il codice greco, del quale 
finora abbiamo parlato, ma rinteiio a' ioli canoni greci. Pià 
amico ancor del greco pub din! l'aliicano, poiché il greco i 
non à conddera come codice di qualche reale pubbliciiì 
che dopo il eonellio calcedoneme nell'anno 4f i, mentre IV 
ftctni> ebbe nel canigincw del 419- la wleiine su un ito- 
ne t ma qoeuo pnie a* canooi afikaai e a pochi fftà era 
■Ilota riiimto. Noi uppamo dallo luno Dionisio, e dagli 
atri dd detto eondlie, che in nm à techauono, e l'abbtae- 
darono 1 eanoid nleenl, e Io oltre gU afilcani del conidlip 
Ipponenie, del ndUvinna, e di qwuoidid-eattagineti, cele- 



i cxxxvul afiicani, « d'accennale relunio l'accciiailone de* 
venti ntceni, e degli ifpanenii, ch'egli dica inKriti in altri 
concili aCHcani, ab che, come o«stn il Couxant (dj, le 
non i del tulio falso, ncpfuie i del luiio vcm. Ma da qac- 

del concilio nlceno, s de' concilj ippontins, milevÌMno. e 
esimglneii erano compresi. Sembra prrfi, clis Jojio quii coii- 



ercdeie. eh; lutii 
.te<ri concili af"'^' 



Bonilacìa, e da lui approvaci, venoero abbradciaii dalle chic- 
le d'occidente, ci inseriti da Dionisio nella sua collezione; 
fnrono quindi tradolii in greco, e riceniii ne' codici delle 
clùeia orientali , ed nnitamcDle a.' urdicens! ed a' greci Ibr- 
maFona il codice cruodìco di tutte le chiese, come li vedis- 
Bio uiiani UE cwiKi ipagauou. ns gauicani, e in mici gli 

(0)Ue.i.Tl,n.eiiiI. 
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ifaio jieL 5^3. e riportando i canoni di <]iic4ro. del 
». e d alcuni altn cartagmoi c del miLcviiano. ne tra- 
ino iliri de' rllèriii da Dioni)k>. e in alcune altre col- 
spagnDoli: più aaiiche ii vedevano altri documenri 
omeni nelle poKenorii tna iLiie genera Imeiire al> 
no i canoni africani, e questi come 1 greci eoucorto- 
irmate il corpo del diritto canonico, e ddlleccledml- 
Iplina. Olire le canoniche colleiioni ebbero gli afilc3- 



ponie una Ornile pid sttm. dove raccogliese inaeme tutte le 
canoniche coitituzioni. e Sicendone la concorditi, e ugnan- 
dovi I unii, le illuitrauE con piD cbiamu. Il Giuiidlo 
avendo ftanpiii) nel primo ramo della nti biblioieca il bre- 
viario di OcKonio. che fino dal ijSS era Hata pubblicato 
per opera di Franceteo Rthou . e poi da alni pid volte ri- 
nunpaco . avendo [joicla inteto irovara. nd coll^io di Clcr- 



i vedono inncrameale diiiesi, pubbli- 
cò anche questa alla Ene di quel lomo. e la»iù a' cikicì 
da disputare, se una sola, ovvec due fbssera stale quelle 
opere di Creicouio, e se qucst'uliima veramente dovesse cre- 
decn di Creieaiiia, oTrero di qualcii'altra , che liierro a' ti- 
toli e alle dlaiioni (poste nel tmTisila l'areBO fii lungamea- 
te diatela. Il Chiiflet (a) le cicdc due opere, o (lineao due 
pani dell'opecR di Cmcooki) e il CouKaat inclina b pcnn- 
n, clu solo il bieriario hnc dì lui, o elle p<» qiukh'atcni, 

tiovoadolo nappo «ecco e ipolpato com'un lemplice schele- 
tro, lo TcuiMe della ma cime, e a' nodi litall, in vece di 
■nere dcaiiaui , v'acchiudeiiB gli iteai caaanl (t) ) e altri al 
conitatlo vogliono la sola colleiloae opera di Creaemila, e 
d'alito ponerìore l'indice o breviario. Ha ■ me pan, ehe 
basti leggere la prelkiione per vedete ciùaiameate, ehe una 
•ola era l'opera di Ciescoiuo, e ch'eita realmente abbraccia- 

qualche tempo alle premute di Libctino, perche credeva sul^ 
iieicnie alla comune erudiiioae U breviario di Ferrando, ma 
ehe vi fd lasciò indurre finalmenre, considerando, che l'ope- 
ra di Ferrando era stata dm saltanro sd ajuro della niemo> 
ila, per ricordare a' dotti ciò che già prima sapevano; ma 
che per gl'indotti doveva in qualche modo più nuocere che 
gioTare, enendo molesto e ipiacevole al lettore vederu man- 
dato ad un lifaro, che non ba letio, o che neppur ta trovar- 
lo) « che perdi credi neeenario pel pcoGcto da' pirvoU pto- 
notate n> U terie de' titoli tutti gli «catati eecletiaitici, e le- 
vare Tambasda de* daUij a ehi volene ctuuiceili . Ma w 
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eg^i aliro ooa mtcae fallo che il bmiarìo, mal potrebbe 
du» ùmile vanto, mentre io queno fiA rinrenameiite , an- 
corebi In quel di FeiuDdo, nagana icceoDati loltaiila gli 
■rgomead de* euunt. Fece egli dunque la eoncoidii, a il li- 
bro de' eiDDni, dove a ireeeiint capi ridneeiiilo la materia 
eaoaoiea , tolta damiD capo ilpaita 1 decieli de' dnod) e de' 
pooteGci, che ad eao eonveaijiuHi, e a cui & pieccdEra per 
maggio» chiireua c &dliti un iodùw, ed una uvei* di nl^ 
ti i capi. Ferrando l'era coalcnlato d'abbreviare gli argomen- 
ti de* canoni, e di citare i coocitj onde lono iranii CtEsconio 
lifttiice le parole noie, con cui sono siali concepìci da cìa- 
■eiui concilio: Feirando faima iji liiolì, Ciesconio 300: 
Ferrando «olo fj uso d'alcuni linodi greci, del lardicenie, e 



la quella di Tcilone e di Tarino, o com'altri JcggLno Filone 
e d'Evarisio, al è atiennto; Crcuronio tia in tutto al^raccia* 
a U dlonitiana , e Ajarchi ne' canoni afiicani in luiio il re- 
Mo é Italo anaccailiiìma al radice di Dioninoi quindi dal 
breviario di Ferrando n può prendere qoakhe idea del co-, 
dice canonico degli africani, non cori da quel di Cteiconioi 
ma (1 Ctcsconio, che Ferrando n fanno vedere con quanti 
diligcnia ed ctudiiione A coltivane r.cilc chic» afiicane la 
canonica giinriiprudenia. 

Noo può vantare tant'intìchiti , nè tanca ùnti, ma era t> 
pure aniichiuiina, e di ntolia lifntaiione, la collezione »pa- *" 
gnuola. Se dal patso di Sirielo ad lo^^iio taiiagonae, che 
dico non cuor libero ad alena Mcerdoie l'ignoian gU liua- 



comalcuni Toaiiono, che gii fin dallora ave™ la Spagna 
un codice canonico, quoto sarebbe cettamente il amico, 
eh: li fine contuciaca nella chiesa. Ma a dire il vero quel- 
le parole di SirKio a lutcaluo oggetio hhio direlK. ce mi 
■embrano provare abbiuaaia. che un codice canonico c»- 
nesse nelle chieie d> Spigai, ne alrrave. Cerio e pero, che 
neU^nno 1S3 nel concUio biacaren» lì cirò. e li le»e un 
codice lanio de" concili generali, come de' locali e panico. 



geniuià il prlmiii>o codice delle chiese spignuole. Poniamo 
•oltanio credere, che an cudice. di cui !□ ni> p^eno concilio 
ti léce lennra. non pareva e «ere che s-iui ritrrcrro. c pane- 
remo a cnn^ennrare. che dapprincipio nan-conreiie««e che 1 
canoni greci. 1 sardicenii, 1 pruni de lartagimii Kn al con- 
cilio milevlraTio. alcuni fMOCo!, e i primi .pig..udii e per 
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eismpljri. die in duTerenn pani se ne rmovano, si vedono 
delle dilfeceiue, e alcum wno più degli altii copiosi. Il Mai- 
ea irava la vcnione de* canoni greci della colleiione ipa- 
gnuota pia cleganie della dioniiiana (a), 11 Cnunaiit a tir. 
gUine loda U cdUczioiiB' ipagnuola come la plO ricca, la più 
metodica c ben ordinata, e ne liforu l'indice, o la tavola 
de' capi ti rinodali , che pontìficj in eira contenuli (6) . I Bat 
lerini parimo Inn^Diente della colledone ipagnuolai e ci 
danno un minuto indice di quanti canoni de' dlvmi concili 




pu» e digctiia, ch'^liliU a\iiti lu chiesa sì DcH'atieme 
che nell'occi dente; e stbbsne non diictnde ì tante panico- 
larilì nella descrizione come i Ballerini, vi aggiunge nnodi- 
ncno a' pezzi da quc^i indicati una spezie d'iiiiluzioni ca- 
noniche, che col titolo SExarpa canonaia li ptelìggeva a ta- 
le raccolta, e che akani volevano aitrìbuiie alto Mnia lant^ 
Iddoro, che Ctambonina Perez credeva di un Giulia do , e 
che io iteno Burriel reputa posteriore anche allo tteuo sane' 
Indoro , e in oltre la decretale ik litds rcdfleadii a ma n- 
dp'uiidii, ctie A dice di san Gelaso, e che in tntl^ codici 
gotici-ipagnuoli viene anribuila ad Ormisda, ina che non i 

(.)L.«.np.l.!. {b)L,c.g..-. 
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da osservare, che in ù capig» e ricca raccolta Inalte dccrc' 
tnli li trovano non addoiie da Dioniib, ma lune lincere e 
genuine, mie d'inconiraslabile auienticiià. A questo codice 
•pagnuoto appairicn: ti libro de' apìtali da^ ceacllj gred rao- 
eald di lan Miillna biacarenie. che fra' condlj btacarcnsi s 
qidTi presentasi. Vedendo ijneito lanto, che nella venione 
latina adopìrata dalla chiesa spagnuola alcuni canani ciana 
Itali malamente iiadoiti. e alin per ignoranza, a per fra- 



no, che un MaTtiao ùsessc In un coticilio di Lugo questa 
nimpilaziaac. e ch'egli msm la preseniaiu n quel congrCK» 
». a cui ed al vcicoto Nitido l'indirizza nelU peculio- 
ne. Ma il F]orez & vedere con molte ragioni, che la com- 
pose loltaaio privatamente ad dio della sua chiesa, e delle 
■lite lue mSraganee . e che poi U mandò > Niiigeuo vesco- 
vo. 0 a lutto d coDcJIo della china di Lugo . accioechc po- 
nile BDcne icrvire in queue dioceu e mveiine cd<i co- 



(■) ani I A fuln fi din. Cl/gA i 



mane a lotte 1-alire. Quindi venne poi licefuta nella coile- 
xione iipinica . e itrvì di ricco orniiinento al codice canoni' 
co della chleu ipagnuoU. Il Gìuilello col [cstimonlo di De- 
da TDole aitribaire a Teodoco canioarlefiM nel lecolo 
"■mo aa codice di eaixini pei la cSicia annl^cana (dj. Ma il 
Misirichi glusnniEJiti osserva, che i canoni proposti nel con- 
cilio, di cui parta Bida, erano i caoooi deU'aiiiin) codice. 
jiui a pambu caaoma suni anii^iaius dcaiat , e poi JM( dt- 
/ « ™ !■ p J h 1 
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ralia. come la sieiu pieiàiiDne di Dionisio l'Indica chiua- 
ente. Ma l'acccilazione. che oiienne la colleiioae dionisla* 
i. fece cadere m abbandono ed obblio rune Ialite, e il 
une di codice italico non e rimairo che pel dionmano. 
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concilio di l'irigi del {go. dove ai vi 


rie. che il Lii 


Il A- 


canoni Jdla chiesa (aaettt non aveva 


gli spaiiolld. 


e che 


per qumi t1 (o s^iunio un quintenio 


nuovo. cti« li . 




TB lecnndo la venlone dioni^ana. Noi 






mi d d gr. 


la Francia 


. Ta- 


le era il cgibijinw. dncilito dal Cmiii 


:.nc (a), che 1< 




de <telb metà ia circa del >H[0 kcoId. 
jiano, dsl quale lappiamo dal mede.im. 


. coetaneo del 
-, Couttant.che 


dioni- 


ì canoni greci in ordiiie dii^erso disml: 


eù varie decreta 




papi, ci alcune cpisiole di *ani Agnmn 
il W^ndo A-= in r-^nicl.r., eh. di. 

p 1 1 f 1 


11, c u.iJUT i';i. 
■:i .[nodi (tatic 

li; ..,11 ì.^,.:v.: : 


1.1 UiO 

iBal- 


li II 

i^" " ' ' '■' 

Iciini lo Jimc.lMno poiiciiorc, e in ne 



Mciiorc, e in ncsmn mnao fjiio pe 
<]ue!li ulllmi osservando, che nesso 



esempbre se ne riirova nell'llatia. e moliissimi nelle Calile, 
e che alcuni docuinenii in quel codice adduconsì. che in Mi- 
ma Italiano', e iota la alcuni trance» » ledono, vogliono 
congetturare, che da un qualche pnvaio francese ua staro 
indigescamence compilaiD (i^. Tale il lamosD codice longo- 
baidMolbertiDO , di coi parla il Connant (t), che inchoa a^^^J>^ 
crederlo del leiio tecolo, c nel qn^c molla somiglianza, e 
motta dlstomtglianza liirova col dioninano, e che oltre varj 
' monumetitì nnccri da alni non tifuiil ne riporta anche altri 
tpat). Tale il colberttno )]6t deictiita dal medeiinia Con. 

(0 Lib-cJ. 11. (b] Pmf.tiamil.Ctll. Ifl UtiÌ!.»ratS.iaiii,.: 
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può àin pi capricciosi di tum gli alirl. Oca ('adopera pe' 
canoni mceni Is vcnione od abbievliuiiiie di RaRno, come 
SI vede in nn codice motbacco», e in altro vaticana (6)i or 
riiidoiilna pE' niceni. ancitam, ncocetat^cnsl . e giitigtcìiii . 
e la piuca per gii aotioclicni. come nel ccdite lontiob^ida- 
colberano (e)i or ira i canoni della vcrMone isidonana aku- 



VCHei,TuIIO pro^.L 1 jnn^rul.c.i .Ijl.,) •v.n-.in ilj- Irancesi ui 
compilare :iioriuiiic]j-.i l,.iiì),iici . !ui:u i-i i.i v;d=ie U lorj 

ilaat VU0Ì5 contemporanee dclb dioniiiana. e delle quali il 
Quesnello di alla sua anehe maggiore amichili, e m moli 
altre paiimcnte francesi c tpagnuole di quc' tempi, che gè- 
neralmeace h credono da' critici fané seoia uotbia della dio- 
ninana , vedond gii oltre i eanoai de* concUj molte decre- 
tiii d(^ papii e alcune anche divene dalle traKriile da Dia> 
nido i db che pab provare eneic Kata generale nell'occiden- 
te la vencrauone allo pontiiicie costitaiioni, ogualnKnte dia 
alle rinodali, c che ralsamente vuotò da atcniù proceiianti 
attribuite a' politica adnlaiiooe di DìonMo db che non era 
chf telinola e caicollca ununUiione di tatti all'ecclesiastiche 

(4 Ibl^ J »■ W V«-Paltt, (74- W tU CoiBant I. t. j. ir. 
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ordinaiioDÌ. Si può anche riflettere, che la pieinura degli 
itudiod trancen di raccogliere monumenii alla canonica dl- 
tdpllna ifettanti Ji fece talvolta abbiacciarce alcuni poco 
sinceri} onde non doyri accagionarsi l'ambiiiunc di Roma, 
e la mala Scie d'iiidoro, come tanno inaili proimanii, di 
quanto finto e tuppoito li ritroTa nel liinoKi codice iddorìa- 
no. Quota itudioa premura e loderole eurìoiità li &Ge pu- 
le abbracciare i oodid, che appirtenenno aà aliie chiise. 
La collezione tpagnaola non eia meno adoperata nella Fian- 
da che nella Spagna; ami v'emno in Francia tanti codici™*' 
di quella colleiione, che s lì^U^tlni ne formano d'C!>i una 
ipeiie a parte diJ^renie da quella de' cadici spagnuoli, e di- 
stinguono i codici d'oiiginc e di provcnicnia spngnuola, e 
qne' d'origine gallicana fj). 1 primi sono i più comuni, od 
anzi gli unici della Sp:igna, e di Id in altre nazioni sono 
derivati; gli altri si titravanu nella Francia. = se pur altro- 
ve !l vedono, tono di coli provsaienti. 1 primi ptesenlano 

in alcuni passi, ed accresciuia di monumenri. Questi codid 
Eillicani colla libertà d'emendare e d'aggiungere cominciaro- 
no ad introdurvi alcuni apocrifi pezii, e in essi vedonii l'e- 
piilola dell'aicivescovo Srefino, e de' tre collcilj al papa Da- 

Ij, ed altra a' vescovi della NunUdia,ccl altte ez'andio spo- 
etile . La moltiplice varieil de* codid gallicani a^acctebbe al- 
tresì coll'hittodiidone del dioniriano alteralo con nolie ag> 
^unre, qoale la ptcìenib a Carlo magno il papa Adilsno.^codkii. 
Pubblicala la collezione dianiiiana, e propagala con tant'ap- ùh». 
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vai) alni ftxà, e qualche camlnammco d'ordine ne' cadoni 
alrlcani, ed alcre Taiuxion! nella pane de' canoni lìnodall, 
e malto fii In quella delle decrocali pontificie, le appendici 
di Ire concili Smmaca , d'alcuni decreti d'Ilaio. di Siin- 
nlicÌD. e di FeUce. e della leiieta di san Leone a' vtaeovi 
della Mauritania, e le due di ZutiniD a- onti di lUvenna. 




Co.' 



Francia la propagò per tutii i suoi «ali. L'acquislo di que- 

canuuica iLiurnpniueiiia. lo ircita icario, prupaiiuiore. come 
ijiUKiniaao. oei conice oc canoni, nirenno aiireu. come 
quegli, aotore ai leggi «ciesiaiticns. e accreratore per tan- 
to deus canamcne aiscipline. njiaunu cgn, •ccnnoo aie nar- 
IB Reginone (s), molte anemblee e concilj di varj veicori 
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c«imiii,ni, chs 1] fjKvano in «si, le confermi 
^all'imperiale ma unzione, e fece cesi i famui Cu;;iWjii.^u.nd! 
ehe abbiamo lOrro il suo nome. Seguì il paterno esempio ìlj^'ii-»™ 
lìgliuolo Ludovico: e l'abaie AniegKo iiccolie lotte queste 
leggi, u eccleumtiche che eiiili, e dividendole m quattro li- 
bi! Dcllanno tir Cbxmb l'opera, che col iltalo di Cufiiaiui 
ha oiteniiia tanta celebrità nella politica, e nell'eccleiiaidca 
giuruprudenza. Alccni anni dipoi, veno l'B4j, a quoti qual- 
ità libri tre alili agglume BtnedEtio Levita, diacono della 
chiea di Majjonia. d'Klcii capiioli, o de' medesimi impera- 
don omesii da Amcsuo, o d'altri anreiiuri o posteriori. An- 



bler, delle persone s degli oggetti, che li liguardano, e tolto 
illustrando colla solita sub ciirìca ed cindiiione. Ma nessuno 
ha in qOcEra parte lavarato A ntilmenre come il Balg^, 
che ID dne grosu -volami in-lòglia ha data nna dotta e eti- 
lica enizione, si oc Ktte libti de' ea[Hio]art nccolti di An- 
■egÌH) e da Benedetio, che delle qnattio addizioni ad enl 
fatte, de' capitolari di Cario Calvo, pubbllcad dai Sirmoa- 
Tofl» FI. k k k t 



srovi e degli studiati ecclciianic! In gran mata tutta la 
rrjnL;ia per raccogliere moimmeali cinonlel, per accreiccie 
J'.i.ni[i:l\e callezioni, c per trararne ddle nuore; e allora nt- 
1(1 1;; metà del Kcolo nono sì fece vedere alti luce la fi- 
; moiitsima cDllezioue d'Iiidoro Mercatore. De' codici iipani- 
ci d'angine gtllicacia. ipan'i per la Francia e per la Germi- 
iiia. li Ktvl il Illa ludoro Metcalore per baie del luo co- 



■•niui. tana Enti dal pKuao uiooio. ma parecchi d'cui c 
levana per le mani ni rata prima di luii altri anticame 
inTGuiati. poi abbannanati e obbiiari. Aiiono daiu cus r 
Itaunna ddigenza diBppeuici) cnc Bicuni luanaio uè" legii 
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unto Simmaco. cJ alni (6): che in meno però a timi ma- 
numsnTi adulcerìni vi lono que' della colkiioDc spiignwla. 
luni genuini e «aceri: altri limili anche dall'adriano-diuni- 
uana. e altronde ttatcE Miiza finzione, e che ami come la 
caUttinne tpagnuola aniibuita a taai Indoro fu come la bj< 
te, HI CUI ij iubbrico quena ncova. cod seguirò a^n a pur- 
Un> il nome d radonlna. come diooiiiaiia si chiumo 1 lAiii- 
ai>^lonidana. quantunque di molcislini monumcnu a IJiui.i- 
<ia ignoti acctesciD»; e conctdudeiemo col Coust.itii. die u 

intcrrtl.ili, ^'.ipixi-i; m,l die niin.iirr.cno non h\ -..ÌKi 



alle v< 



) maggior peso con u riiperribile aniichiii. Vera- 
iori a Siriclo abbiamo pachi»ime lettere 
coniMvaKci qua e lì negli scniti di altri auran.a 
:e dove menu aspettavanid . Ma queiie a 
0 connciule, e lolo k ne leggevano al> 



(b} EUico L c CI 



cune poche adulterine c fàlier come per esempio correiniio 
due spurie di sìb Clemence a lan Giacomo, e nan !i cu:iu- 

sTa'io bibliotecario, 0 chi che imi rautoie.oi! continuatore 
del libro pontificale, dice, che il papa Siiido ordinb, che 
le lenete de' dooifécì tnmaiii si conieivMero nell'archivio. 
E pub da Siiino lolianto incaminciò Djonirio a pmlune le 
aecretau, o molte se ns niroyano uopo quei lempo, poemi- 
urne negli antcrioti. Qnai matangiia dunque non flovcva 
eccuate negli aoiiiori aeiie maiene canonicni: ii veocisi a un 
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Il un maguncinu TOgliDi» che ne ioise l'aucoie; e alcuni la 
cicdono opera dciratcìvetcoTa Ricullb, ed altrl piil general- 

di a' BaHcnni, ed al Zaccana (a)> con pil cniici fiudamen- 
II l'aiiiibuiKono a Bsnedeno Levita, di cui »pia abbaino 
parlalo, e a cai iWnvona ì capiiolt pKKDiaii da Adriano 
ad Angilranno, e altre fiaiioni. Con dir^uiO anchi^ nai, ne 
faremn alcun conto della eongeimr.i Jrl I>ìl.,o, ilic vuule 
credere aororo di tali decretali un ì.-lV-o C >:,i, compa- 
gno d'Alcuino , e che dall'aver egli :^ .lù.ll^ :ìi.,I,.u- 



clic n MertJiur,^ .iJ accre-cerU. Ma fatili: [HLiidtrni lama 
impegno per la corte romana un mji.ii"itino, e fs.icare in 

biiogna ili fìngere filli monninenii. mentre banava pTadui- 
ne ì veti? GU neiid Fleuiy e vao Etpen , che tanto «repllo 
&nna <u l'ambinone di Roma, s ni la tcmerana adulaatine 
del pseudo Isidoro di lecondarla colle lime decietaii , danno 

ir, e. Ili (ti) L. e. np. ilt S. 11.- 



per renjerne pii diffi;ili Is acciue (!■). E iqfjui lo iu»o 

do avere riccolie le ccgnls de unii preiuli, perchè i popoli 
non tiena. ingannati dalle iniquità de' cattivi, dacché molti 
get praviti, d psi cupidigia iccmaDdo i lacerdod gli ofpà' 
me»iu>. ipìranoD di Kunre k iichi coiinccuiare i veicavi. 
e diincchlni co" loro, omi ici. Ed innnici patii, aeiie unte 
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primicta ditciplina; ohe fatw In alcun! luoghi fcr conirarie 
desuetudini era icaduta (a). 11 BUico alleo KofO eiiandio 
luppoDc ad Mercatore, quello ciac di nabUire ptimati, lu- 
perìoil a' sieiTopoUisnl , che fire^iasKto 1 paiiiaichi , e di 
procurare tale onore al vescmo di Magoura (6). Ma che 
che ila di quesi'opinioRe , ad ogni modo li potrà dire, che 
Il M .h. 1^ tneudo Iiidoro li valie . fu Konvtno' 

vaie. UDD lu reo u fine, ne pregiudiziBlfi l'cfieiro. e cne iid* 
vnzione del Mercatore n.crita le liia de' «itici, e (bise an- 



Agoitino U iveUtono paleicmente. Onde altro non restò da 
lare ai Bionoeiui, come diceva ii oirmonuo, cne tovescure 
la potia. eli'era già aperta. Ed egii iniatn la rovsscio mtie- 
umeme. e con tanti aigomemi ne iliniositb la finEione.ccin 
tanta mlnuiez» Kgoo i luoghi, onde ogni «Dienia, ed ogni 
ofieiHone tra itala prera, con tanta dìligenia ed eutiezia 
percotie ogni aaa, che non potranno tntà pid rimeiietà ia 
alcun crediro le decretali iildoriane. Invano il Tiirrtano twin 
il Binio, invano il Malvasia e l'Agnìtre hanno fatti tutti 
gli sSjszi per &rle risorgere: ose giaccioio e ^aceniiDO pe^- 
« nell^bbandooo, che l'è ineritala la loro fallili. 
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liane dell'inrenture, e difirndece U dottrina, come hanno 
fatto i Balisrìni, il Biacco, il Zjcca.Ij, e molt'aliri di qoe- 

m guisa hanno icrìccn su >;utlla ùmoiì colkilone, che ozio- 
io e «oiEtchio potrà parere quel poco , che noi ora n'abbia- 
mo delta. 

Le collDzioni En qtil naminaie soao pec coti dire le 
geaerati di luits la chiesa, nelle quali poHiamo consulerara 
^■npoito il corpo tulm delle canonu-li; lciii;i, e dellwcliaia- 
(iica diieiplinai il volere te^'uiic g'jrtLcuUimcnce ogni codice 
descritto dal celebre Antonio A no . d^l Marca. dalKA. 
guitre.djl Couirant. dj" Bjlierlni.c d.i icHtrori dì tali 



ma in esii mali'allri punti s illuttrano di canonka dltcìphoa. 
Ci cootentereiiio di mentOTiin: loltauio altniol cndia poste- 
nari, che possano meritate qualche particolare considerazio- 
ne. Il ptlmo fra quegli . e a mia notizia il più amico è il 
modenese ■ di irui jui^larano i Qjlleiini (dj. e più duteianien- 
b una IcKcta :il pjdre hidora Bianchì ed altruie Ìl 
Zaccaria . il quiile poi I ha pubblicata nel lecimiia tomo di 
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chiprciule Anselmo, che ii.n.bia cs^cic II 
11 della fine del nono te-x,lo. e dallbuei 
dliiw. e In UD2 d\<ie dille Iciiete di a 
■ san Duinau . indino a cnJere. che fcl 



□ Zaccaiis Ritinte feiua. 
lÈuani«6 »d ceni .icdo 



lu^ln riubblìc» alh fine del ictolo dccimosesID. eoiKira. e 
Ulunniia con irolti tuoi lumi. Alira ne diede alta fin: di 
' qi»l »colo Abbnne. pubblicala dui Mabilbn (è). Più 
noa c pi IntcKssanie e la lorcolta de canoni del vescovo 
BuicanlD del prìnciFio del lecoln undecima, che in verni ii- ■> 



SI liivamjinc r;tu:u>:. II Babib vuulc dart la gloria < 
qu^H,„p«j n ui, ,™,ucoO,lj«[o. poscia abate gernljlaceiiK 
ii quale non fu che massica e coadjuiore nel lavora deU'al 
tare, malamente dicendi»! m un libiu De gaai aHiuUBi gei 
òliiamlmni che la compose Bureardo dìcaait, a aagaavii 
Otbim, quando gli alln dlcDiia cdléomiae mdgairo lan O 
h-r.i,. LcruJilh'iino abate Mchus, elle una eopitua non n 
lu i.i'.-giJiii u.'l.i: collezioni medile de' canoni della chic» 
ooci,;t:itjl; . ii lui formala nel lungo cono de' dillgen 



veduto djllo Slesso Mt.llnm. rhc In vnlcva sumpjre. E di 
qLesto lenlinitnio può sembure ariLì!.' ii poiclie par- 

lando di cetie citaiioni Jel decreto d. lijrcardo i:,.:e d,illo 

adoperato un codice più copioio degli uun da altri, e de* 
venuti alla pabblici luce. Ma 1 Ballerini dlmotlrano à chia- 

mmpaio. che d'uopo c crejere ouilrh cijinvoco nel Moli- 
neo, e eh* prendeis; per op;rj di turc-rdo quakhaitra si. 

piare dell'or mentoi'ato colice moàeti;=e (a) . ITun altra tac. 
u colta di Balderico vacavo di Li«gl di quel medeumo tempo 




confaiazioDC dcUa conuarìe. come oc' innati canonici. Del 
tempo medMuno e duib u collezione di Bomiione. delia »i 
quak ho avuto il piacHa di vedere iieua catted»le di Bei- 
tela i-esernnUia più pErfeno di guann Enan lono conaicni'- 
ti, ene meoiro u iioieniinu e qbimo in cinque iiuri. e il 
vindobonense non n'ha che sette (i), quello, toln soliamo 
la pcima pagina, i in nilt'il resto in dieci libri compito- 
Questa difletenia di lìbti moDS il Meliui a pregare il cardi- 
nale Garamp, allora nunzio del papa la Vienna, di con* 
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fiontare il codice visnneie eoi bresciano, di cui s:co aveva 
una copia; e il Garamp! litpoie, che „ la collc^ioiii bicscia- 
n na non combiua punto coll'oidine delia cesarea; ma che 
„ non gli venne fatto di potiir osservare nell'una qoalehe co- 
„ <a. che iDsncaBe nelL'olita „■ ForK iati Io iteiso del co- 
dice fiutenilno, e tutti e ice questi codici potranno iipuiani 
come Ire dhrerse edizioni della collezione di Baniizone. Il 
dona padre Trocdiclli ebbe peniiera di pubblicarne il codice 
bresciano, e non poti ridurlo ad ciecuiionc: sarebbe da de- 
ildeiaru. che il deisero alla luce l'or iioniin.iic. e akiiHL' 
■re inedite collezioni degli iialiapl. che nuovi lumi red^^r^b- 



alirondc tanto divena da ciò , che può ditji un 
suo decreto, che npuiiamo ugujlmente ceno, e 
'lù. eswc [a pnnnormia opera divone. che lew 

enduia U raccoiia del prete Gregorio, iniitola- 
, del jirinolplo del secolo duodecimo, per ciiere- 
ita n>:llii correziime del decreto di Craiiano per 
egotio XIII. L-Oudiuo (a) crede questo compi- 
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prcbto, a cui indirizza ri.pca tj,...„\^, i,r.,.. |.,o.so 
jba3lio il cclsbM Lami nella diKiìiioui, che f^ce n.-llj .10. 
velie laieraiu: del codice iiccnnliano di questa lolleiiune. 
dd quale la puis- ho parlalo altrove (i), dove vCikiido di- 
Iccto daimaa D. S. Jaraii Kcleiiae poniijiali laiuh Jign! Jt- 
«ina, congeitura. che iase Diibcito painarca di Ctruia- 
lemme, qumda non era cne Didam Celinirez. coire hìdIiì 
incDnccastabilmenii I hanno provato. Vedeii manosctitia una 



le dopo molli aliti ha senno disiinT.uncmc il Zaccaria, e vi 
ha lecate molte nomie dellauioie c delle sue dpcre. pani. 
cobtmenie di ^e>io. della quale ha .lata alritii il prospet- 
to, e l uidLCE de capitali liiTii capute coti impaieggiiib le ma 
esatteiu dal lapralbdjio Marini (c). Quindi impanamo. 
che dopo vetiianni di &tica fini Laboranie quota sua opera 
nel Ili:, e la dedicò a Pietro vescovo di Pamplona. e che 
eia ua trattato icalogKD, iioneo c cximnico può aitsi pii^ 



che uiu semplice colleiicne, e sempre più chlarammte ve- 
diemo quanti lumi d'ogni surra d'tcclf iairic.i eruJitione po- 
tremmo tpersn.a l'inedits calkzioni d'AnicLno, di Ucnlizo- 
ne, di Di;u,JcJir, di Laljora.irc , e J'jl.rl caiiuiii^ii itjIijTii 

• venisteio alla pubùlica luce. Anche ddl'lb^rriii^ rìions una 
canooica collezioa: il Dachcri (a), che malti attribuivano a 
Gilda delta il lauiina , del Quinta seeotn , lai die 11 Dou- 
jat crede, chi ta tua bttì idtanto nel secolo daodecuiio (6). 

-Altra collezione canonica, senza segno di luogo e danno, e 
ncnrur dju!t);c. ho veaut.i neh nntuto di Baioizna. acqui- 



liEO di lulU l'opera, ed anche la fama della università di 
Bologoi- OTB Soavi l'autore. acquKtaiono dal suo nasceie 
lal credici} al decreta di Graziano, che lobico divenne questo 
l'opera classica c migiKralc nelle scuole per Io studio della 
canonica giurisprudenza, e de inbunali eccleiiasiici pei la 



C.) Sf^. tu 
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l'accDlssio con yeneiaiionei e tulli concorsero a guadagna;!;!! 
la pìi uaivenalc celebriti. Ma come nella rìsucluzza di qiic- 
mo capo parlare del decieca di GtsiuDO, in cui u seno icnrti 
unti toIddiì? Q tiralo tteso deirofera ha dato argomento di 
malte discuniam, e da alcuni vuul^l mncBraia diKoiJMimm ci- 

eaUaaaea , da altri dccniimim cjnomcnii^m cotlcamca ; e jtb-' 
bine sembra, che il primo sia stilo appoiro siudi.itamcius 




quali Cise aeoo; orveio. ciu chs più conforme alla vcrirì, 
non Ila quell'opera di Oraziano di maggior forra ed autoti- 
tì che qtielte di tant'alin caDomici e teologi, e degli altn 
dottori privali? Quante diuenazionl , anzi quanti volumi lul 
metiia del decreto, considerato per alcuni secoli come ora- 
colo del lincio canoniCD e della venld, coniultato, inter- 
pretato, contentato, e dluniato da lutii 1 ptofbsan, e poi 
attaccato da alcuni etctodoui con rabbioie invettive, denso 
da altii critici con inurbani utcaunl, da alttl al coatiaiio 
con lunghe ed ardenti apologie difeso! Solo dirii, ch'e un' 
indotta temcTiià, o vana ntaltua degli ctcradoui, e d'alcuni 
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no da' v.-;i ior fonti (aj. Nè il furore di Lutero di bruciare 

fii>cin«ro, e alirl nudili iDtsiani, nè che lo Siiick, lo Siiu- 
tio, il Rinenhuiio, il Carpiavio, ed aliti pute noti l'abita- 
no lodato. Con lagone dunque l'apposero i buoni aitici a 
corciggete ed emendati il dettelo di Graziano. Tencolla ^"^^ 
dal principio del lecalo decimowito il camaldolese don Pao- 
lo OilaDtiini, coinè m'avvila il Alehui in una uia lettera, e 
in una Visa opera, che col titolo à'Epiaiicti ai conaerva ma- 



le «irolki, 1 quali non 
onlèsando i dilètti dell' 
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Bla III. G dono cumini era n 



.tc™««,n,ol« leggi p.l 
iliKiptina. Delle dccrelal 
itdlano una Tei» conpilazi 



nan lapcisene il comjiiliiiDre visne iaio DclFamisiisB . E m 
igaeiti qnanro libri, o qnaiiro collezioni di dccrculi furono 
pubblicale da Anionio Agosima. bcnemento ancKin queiio 
della canonica, erudizione. Sucoesicre d'Ianocoizo Oaoiio III 
fnmiò egU pure mi Ubro di cooiruzioni . e A ebbe coà il 
qainio libro delle decieiali . che Al poi dato alla nanipa nei o. 
164; da Innucenio Qiooio. In quello ua<o Uoro GiegD-i>ii 
rio IX nieccKote d'Onoio il ditilio canonico, e come un 
nuovo Ciuiciniano volle di tuir! i libri di decieiali piecc- 
denii, e d'alni decini, e d'ahie regole di condotta ecclesia* 



6^4 

sika isT;.ulie di' =ini..ii , da' pani, e di' limi padri forgiar 
egli il Miu cjji==, clic tutte uniiamcnlc le cuniwtuJcsse, e 
a questo line li vaU. carne d'un nuovo TtibLiniano. di un 
."RaimonJo di Pegnifoii. Come alcune dccrculi. al dire del- 
lo Simo papi Gregorio, per iioppa inmigliinza . alire per 
cooIMriert. a alita anche per proluiiti sembravaiM) inautrs 
CDDriDioae. B alcune alne» Tagarano fuon de npraddecri 
volumi, ne avevano ne- giudii; che un'incerta e vacillante 
aatoiici. perciò proridde quel ponleGce. che un Raimondo' 
taglumila eia che v era di «uperBoo. le riducene tulle io na 
volume, e vIneeilMe ancbe le tue coRiiuiioni e decrciati. 
ed ordinò, che quella (ola compilazuliie avene vigore ne 
tribunali e nelle scuole (.). L-.n,ore delb breVìrà. come 
.oppo feq e c r 1 




n b n f al f d MI 

fc f n fi a col t le bb e 

zloni de' papi Iniiocenio IV, Gr...goriq X. Nicolò III. e dcl- 

delle dccietali di- topra mentovali, nfusi poi nella collezio- 
. ne di Gregorio IX.) cml (a chiamata il stsu Jel/i dtatull .. 
bsnche non in un solo libro,, ma io cinque «nchei», come 
la gtegoriatia. fbsie diviia. Al principio del secolo decima- 



{)) frosE Cb) 0,c. ìmx. n da. eJlB. J^uH.a. 
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veiiLio dalla jQorrc non pQié pubblicarle. L<i face bei^t il 
ììio successore Giovanni XXII, e gucl]j raccuLid kìjJc il tì- 
tolo non di stiilm(t dille dtcnaTi , coinj otto chHmavdii i'un- 
iecedeai«. ma di Cltmiaiìse dui nome del naia Gcintnie . 
che le aveva facro campUarc. Dopu (une qucsie coIIcihidì 
Di ordino un'airra la sleito Qotanoi delle lae decretali, al- 
lora in numero di venti, le quali, con» non furono da l^i 
con partiealare merino con&diliiie, rìmatero cui noln« di 
SimragMii. Alla fine di quel kcoIo, verso il 1434, altra ix^Sainv^i- 
lezione <l fece delle decretali de' papi di quel tempo, dello 
jteiso Gìavaniii, d'Eugenio IV, Cali>to 111, Paolo li, e Si- 
no rv, ed ebbe aoch'ciia il titolo di Sirawgmii, aioconie 
&tia loliairo da un privato compilatore, il quale, benchi 
eia wmprt rìmaiio anonimo 1 ii sa cisere itaio il pidoiana 
Fiancesco Favini, uno Jc^li aL.tìioii della mia lomana del 



urmeiiie Pietro Matleì aliro libro compuie di decretali do- n< 
) Sisto IV 6ro a Sisto V, e l'iptiiolù K«™o d^lk JaraJ!,'" 
in ha oitcnuia atcnoa pubblica e quan neppure privata 
Itorirì. Si;.in^a betul colla pii Valida autorità un al- 
o libro leniinD delle dectclali QemEnn VUlj ma neppur 
$» è stara d'accettazione univcrsile, nè appena ha veduta, 
pubblica luce. Gii Sim> V vedendo la di^ilma, cod cui 
lolti riguatdavatio te «tavagauii, le quali oock nano nel 
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la la compilo, comprcoderidoTi i decreii de auiEilj Eu- 
ma. luecanen!:. « [cideacino. e le cmituzlan! de papi 
lue- tempi, e la fece imptimets in Rdnis nd 1(91, .1- 
ailLlOil n p.iiiiniiMna li m^iin.i oj-niirninii . ì>j,i jmt l' Vil- 
li -a Il 1 1 T 



1= {.) V 



celliere. «littori, e coireirori delle leu 
lesole della cancelleTla. e il piimo a dare queste tegole fa 
il papa Giovanni XXII: le aumcniarono la vane gaue i luni 
luccesori. lincbe vetso In meti del (ecalo dedmoquatto Ni- 
colb V. scegliEudo le nuglioti de luM predecesioti . ed ag- 
gluDgEndune altte lue. le fiso a un dipreso come nel se- 
guito baTiDS durato, benché Innocenzo III. Giulio U. Pai». 
]□ III- e sleuni altri [)-ahhianii aggiunte alcune altte, e le ab- 
biatno fai di nuora itampate sono Alesandco VII, e poi le- 
pliote volte lOtto i^ieicente ai, e louiutn papi, t lOtto il 
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pel buon governo ccclcsimiko. Più miimimcnie apparieogo- 
no al diciilo canonico k cotl^zloni deUc bulle da' papi, oi- 
«a i hollioj. h» primi callezionc mei ìa Udina reì i|so> biUé.]. 
abbracciando lolranto alcnne bolle da Giovanni XXII 1!dd a 
Giulio HI) prese dalb bibtioieca di I-uigi Cam»} e altra 
limile nel tag incomincia da Boni&do VHI lino a Paolo 
IV; ma la prima nnn coniìene che setsanla bolle, e l^tia 
cento iissaniatce ■ Onde altra ne pubblici nel 1179 Cesare 
Manutelto, che da Ctcgorìo VII lino a Giegorio XIU na 
diede !i;ri[cccnlo vencìcre. Venne ptn laeriìo Qieiublni, che ctaibW. 
laccDgliendo qunnte bolle paté titroraie da san Leoae Rno 
a Siilo V, ne compilò un volume, che col titolo di lìi>IU~ 
rio pubbli;!* nel ijStì, e poi di nuovo accm^iutu <ti molte 
altre lo dedici a Paolo V. Dopo decorio qualch;' lempo 
l'arricchì colle uhirae bolle dello 5ic5«. r:,ojo, e con altie 
di Gregorio XV, e d'Urbano Vili j ma riLVinusn dalla 
none non po'i: i^'' fun'i qn'^'ia reiM edlvlone . Vtst- 

molie aggiunte, la pubblicò in quattro tomi in-foglio. A quB- 
ni poi a^iunieto il quialo Angelo di Lantosca e Paolo di 
Roma, inierendovl le bolle de' seguenti pp! fino a Clemen- 
te X nell'anno 1671. Ma il piO aDipìo e colloso bollatio, 
che b dimenticare tutti gli altri, è quello ix Carlo Cacquc>ciqnibii. 
linei in ventiquattro volumi compreio . Non solo dagli an> 
chlvj romani , e da molt^ri archivj d'altre chìcae, città c 
conventi, ma dagli scrìnori della storia ecclciìaitlca, da' col- 
lecioi! dlnediti mocnmenti, dagli atti delllirghilterra del 
Itymcr, e da ogni scita di libri ha saputo ripescar bolle e 
lettere ponrificie da arricchire il pteiloio suo bollailo vetiu- 
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tu alla luce nel 173Ì. Oltre qucKi bollarj generali «e ne 
sono infiniti aliri pamcolari. Il cgidlnale Annibale Albani 
compilo un bollano di ciò che tigauda loliaoio la chioa 
vaticana. I domenicani. 1 fianixscani . ed alni hanno ì tj- 

tpeiiivl loro bjNsij non poco voluminoii. Il bollHio di Oe- 
mcnte XI in q^.-rt. u.lun.i .„n,:>ro. c u„'op=r» mol.o ..i- 
p.a. In^alTi qu.i.ro pu,. i! «pi™ e dotto bai- 

lume di spkrijnm cuiiM^n i: vj., 11,1.1 , pun'uuu da monsi- 



Nan è pero licito l'omettere la notizia della collezioni 
: canciij. ebe lono quelle, che pm appattengoiia al dini- 
> canonico, e duola. che in nna maicna >I tana e impot* 
nte il poco luogo ci teiti da ragionarne' 11 ptimo. che 
ppiiiHD aver fina raccolta degli atti de concilj, e un Sa- 
LIO d'E>,iele<. ve<:-oio de' inaceJoniani. del quale dice So- 
ste. ihefc= una collciionc di quelle cwe.che i dinlren. 
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aaroriente U Bairio, e che wKw: dwy ddlLV.rb (a). 

la quel soia codice da lui portata daJi'orìcotc ) ed c pciciò 
poduiiimo conoMiu». Alibiama bcniì lumpaia un'altra >i> 
DOp« de' primi Mi (inodi, che lipotra tuiu aome d'inton 
il GìDiiello (i), DB clie Sie&iio le Hofne dìmoitM appii- 
uacie a Germano comnliDopolilsDO ed alta fiù btt- 
va de' prind tette di Ncefoto eonantinopalitino aella lene- murgu, 
ta al pipa Leone lU 1 dalla qiuEe Itu ricavau illabtkm (d)s 
e II libro de* tette riaodi ecmncnicì dì Foiio, ctic più lulie f.,ì,. 
è nato da viij Rampalo) e la linopii d*un anonimo de' sette 
ooDciij generali, che dopo malt'altrì ci ha darà fiù perreiia 
11 le Moyoe e abbiamo loptaitutio il fumasu sinodico, s.„,j,,,, 
che lutti i coocilj abbraccia dagli apostoli Rao all'attavo cd- 
iiantiaopolliano nel nono Kcolo > ch'è da luiiì conotcìuio 
per le molte e varie edizioni, clie le ne sono tane. Né do- 
po qaesti, benché anch'csu troppo ristiecii, piil careremo i 
ficcioli opiucoli di PkIIo, di Nilo rodio, e d'altri pochi gre- 
ò, che hinao tocca» qnctta materia, e d tivolgetemo a' 
Urini moderni, che non mete oariiie, o brevi tÌao{ri, ma 
pene colleiioni hanno date degli ani de' conci!}, e wno per- 
ciò di molto maggiore utilitl. Il primo ad accingeiu a à 
vana imptcia fu Giacomo Merlin, ciia li diede in due tomi h=c.. 
ia Parigi nel iil4. e poi ""'^ altrove. In altri due, 

le nuovi monumenti avendo raccolti, ne fece nuova editio- 
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craciuli, di nUDVO vennero fuori in cinqui; io Venezia nel 
IfBl, e poch'anni dipoi in tre, o in quotilo lomi, ei^rndo il 
•■ iena .divÌK> ia due, li praitnae Seveiino Binia con akun: 
«ne noie iltunriii. Noa erano panati appena due anni dopo 
redliiooe d^ conci!) dei BìdÌo, quando per ordine di Paolo 
V li uarapaniao in Roma in qnaiiro volami i concUj ge- 
nerali, e 9Ì videro per ]> prima volli io greco e in Urino; 
e quindi pensò di nuovo il Binia a raccogliere anche que< 
id ed aliri monumenii greco-ialini, nnìrrì i condij di Spn> 
gna pubblicati nel fine del lecolo antecedente da Garùa 



s'applicarono a formare collezioni degli ani de' coiicilj, e 
tanti monumenti si rivangaronp, e In lame edizioni ;i pub- 
blicarono, elle finno beo veJeie in quale pregio s'ave«ero, 

coìÌsilo.ii. Volle anche in que«e metter la mano ed il lea- 
le ijilendorc il cardinale di Richelleu, e fece itampare con 
intolita e non ancor veduta magnificenu una nuova colie* 
II ilone de' conellj in trentaseiie grandiosi volumi diiteu. II 
&ndo principale di questa coUeiìane fìl la blolani; ma in 
alcnne parti corretta, e di molti nuovi pezzi accretcìnta. I 
concilj di Francia del Sirmondo, ti (torenlino greeo-Iarino 
d'Oruio Ctniiiniaiii, l^ppcndice al concilia di Clermont, 
gli antichi concìlj d'Inghilterra, e alcuni monumenii, che 
non li trovano nella biniana, uè in altre anteriori coltczio- ' 
ni , li vedono nella regia , e servono pili a darle pregio piti- 



IO 1 teologi e gli erodili lenorì, che non la ginndintiri t 
«aoipa, che la lende più «olumiaou e pìi ineoawj. Qu 
peMUK graodiouiA ha fino, che quelli regia tdeculca 
noli grosd ninil diitesa sii ilniatia per um-imeaiu d'ale 
itcche biblioteche 1. e pet ua saggio di ilpuguRca Inno, 
di pochiniDiD o Dennn u» per gli nuJioii di mi! miie 
Ben lo conobba l'enidlni l^bbé, e pensii iiriarncnii 
lirG an'opeix, che areue pi d'uiililà che d'omoiazìone 



iDinu (Tecdeiiaiilca crudliìone trovò mancate 
DIE in quella, ccdleiione, ed e«eiTÌ altre trae- 
gema, e l'arcinie peti a dare egli 11 luppls- 



da lui linttacci 



ni, s) fina ctirica, il vaita e piofiinda erudiuonei ed è lola 
dà dolere , che dod abbia poinio conduitc b Kimine quella. 
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mlDuilli. A-qucHo Sai non xilu impicciulì il caiiiltere, ed Uiò 

de' ooncìlj , che penanunK il Mpplisce cagl'jnilicì'i pcibiioni , 
dliteriailoni , e note, che non lono de* concilj, ma de' pat^ 
ticolaci , ch'hanno crcJuio di dare con esse miggiore illuiin- 
ziooe agli ani de' meJeiinii, i linodi dcjjli apouoll, che so- 

lan Lgca, le eosiiiuiioni aposioliche irop|io chiaiamenic ri. 



« per IVcckiiaiiica eruJiii,>ii= , iii.i |.™ iiiie.c«-qiL perla 
cogniiione de' condlj, tulio viene da lui rollo alla .ni col. 
lezioae, e lacrìUcato alla bteviid. Ma in luogo d*esH quan- 
ti altri peni più opportuni ad una. limila raccolta non vi 
ha iniciiti? (Jn cODcUio aleiHadrino, uno NleDcieaie, uno 
ÌGonieoie, miti' giecs-liiÌDi , e moltiBiim alni coodlj, A lati- 
ni ehe greci 1 moke allociiziani , malte 



r niii, e ciò che diitliiiaitwan viene iodato da' crìtid, ua in 
àia g^opt-Sca de* veicovaii , tono nuove ricdieue, elle ren 
dono la coUezione delTArdniiw il' piii prcumo teiora di ai 
aodica etudizìoiie. Ma nondimeno molti il Itovano Rial- 
canieDti della tua Irappo tlilreiia economia, tA gli satini 
perdoiute la BVercbia wreritì d'avete (bandito dalla-ina.rae 
colti unu bd peui; né lodiire il suo ^uJiiitr d'averne it 
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■vece liienoii alcuni alni meo ioiponanii, e d'avere alieiaii, 
0 mal' collocati c cambiati a suo mcKlo pdtccchi put^i; e in- 
loinnu ipiacc, cbe U colleihinc dell'Arduino, riccj di taiitl 
piczlon monumenii, i fSm» d*jlltl bel pregi, non puu ba- 
«are da <è sola a loddiilùre le brame àngfi enidiii lettori, 
e laici lempte il detiderìo e il bìloba di tkotnrfe alle an- 
leriaii, pariicolarmeare alla labbcanai e In vece di ii<par- 
miare la spcia d'ilcuni Tolmni, l'abbia accietciuta, abUì- 
gando ad acquliiare la lua raccolta Knia dispenmre dal da- 
to teologico allor romoroso levarono alto le grida centro 
l'Arduino per avete iciiiio da buon catrolico su l'acceitaiio- 
ne dclk bulli l/mgrnim!, e il parlamento e i rcjlioi e il 
du Fin, il Viiaise e i partigiani de' gian^eiii,!! giun.cio a 
farne proibite la pubblicazione. Ma ir]i)nrdTonD CMmo le 

Aiduiao vide liberamente la pubblica luce, acuitala dalla 
iDvrana auioriil, e glaiiCHa dcU'univeiiale approvaiione de- 
gli ecudiil. In quella nato delle sinodiche colleiiani jtrah 
opponnoamenit il Coletti di profittare di tutte le pteeeden- cuidI. 
■i, e prendeado per bate la cop'iosa del Labbé, inserctidovl 
alcuni moanmemi delSaluzio e dell'Arduino, ed aggiun- 
getidone aliti da quegli ameni, fermare una raccolta, che 
avesw il buono deiraltte, che, lecondo reipienìocie di Ba- 
cotie di Veiulamio, come il lerpenie di Motè. devoraiie l'ai- 
(te antetiati, e ch'eiia »li bauaite per tutte. E infatti ìa- 
cominciando nell'anno 1718 diede ntccnÙTanienie io tnoti' 
altri anni nii'abbondantlBlma collezione in vcntun irolumi 
corapteu. Molto vi iroiò anctna il Manti da ig^ungete e ibuì. 
da coiieggcre, e nuovi concilj, nuovi decreti, vaiianii le- 
zioni, emendaiioDl, e vaiie alcre aggioue cm^nHio t& Ta> 
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lumi di suppitmcnio pubblicali nel ly^ì, eoa cui arricchì 
Manti Ja colleiinne del Calati^ e pni di nuovo k ne li 
UD'dIrr'edizioiie ancora pili piena. Tand tomi dclU ranotta 
unti del luppleinenia I te poisono conimere, come couenj 
DO inCini ,. molta prezioK mimocie per k piena cogniilo 
de' Goacilj. icooa^ fexh riuKdte gtavou e poand ptr gli n 
diou lettoti; e in qoetta- come in tutte falite opete len 
isrte. politiche, e di qaalaoqua. sotta giova anal più u 
prudente ed illumiMia economia, ch'una troppo gcnert 



leti 



m ^ ^Im ^^gi 

nra pili facile che rivangare monanieiKi non. pubblicati, 
■colnrttiente de' concilj. moderniì do' ioIl coitaniieDBe e 
leenie ne ho lami veduti,. ch'e«i ioli potiebbcro cmpiB- 
nolti nuovi volamii la lode delreditote In mezza a lani' 

col Coletti e col Ziiiai. oè troppo rìgcilare eoll'Atdui- 
eiclULlere, od abbracciare rallanto ciò che conviene, ne 
Eicci troppo i Toluoli con pezù non. necenatj, né lise- 
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particolari? Chi non conosce la liflomaiisuma del Simondo 
de' condii ^ FnneU! Ma ancora dopo di lui rOdeifon oa m 
tomo raccolie di concilj noiiinnii celebiil! in Fnncia dopo 
il itideniino. De' tati concilj di Roan abbiamo nn grnao vo- 
lume Io-foglio del benedettina Be»in. Molli ce n'ha dail 
della Gallia Narboneio illialuiio, molli ddl^AquiMnica [1 
Labbe, ed aliri d'aiirc pertico! jil pnn lucie dcll.i mc-ìu F™- 



tica t più pregevole è quella, che in quanto giandlosi vo- 
lumi ha pubblicato avanti la metì del presente lecolo i'ar- 
chidiacona Davide WilUni. Ma come, e petchè tener dietro 
ad ogni panìcolBie cotletloue? Come potet porre fiiie a qoe- 
ito capo, « Tonemo icgmra ogni co»? Quanto lìnora ab- 
Uama dello fah bastare ■ datti una qualche Idea delle col- 
lezioni canoniche, e della parte linagogica dell'ecclenutica 
gimiipindenia, e noi panercirw ora ad cnmiuaic Termeneu- 
lica, e da' collettori de' caruui e de' monumeall canonici 
d livolgcccmo agllnterprcli, o ipiegatorì de' medesimi. 




s fare la CI 

inODÌco. Caid llntetero gli antichi, iqDa> 



do lutti quc' che in varj ilnaJi, e in dilT^ienti libti diipEt- 
>l ad una panlmlaie maieria appacEengano. Fruito di non 
leggiere «odia, di repliciti confrunil, e d'aiienia mediiacio- 
se de' canoni e d'esani ecuJiiiune de' ioggciti e delle circo- 
niniet per ci^ furono bdiuitl , tono quelle [accolte e ijuel- 
le iIikiimì, di cui abbiamo pallaio, di GioTaoai Scolastica, 
t degli altri, che io qud meiodo io precedcrono, e de' mol- 
ti pid che la legoiroiuii di Stefano, c degli altri abbrevia- 
lori, di Ferrando, di Martino, di Crevonio, e di que* mol* 
ti greci e latini, che imbeTuil ne' lenilnienil de' canoni ■ o 
n'hanno enralio limciumenie lo ipitiio, o n'hanno colio 



e più chidra e più prulìitevo' 



altre matene canoniche, e lempre pii) ai lana diicuni, < 
iDiii a confronio, e nmii la nganno esame diveni c 
che all'una o all'altra parte leinbravano di fiiToiiie, i 
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uà caiccaoncnie , aetia tcta luioao. ea aiui ii iDicgano per 
dclcstare la nmonlai rcr ittatiiiiri: aù cnc inpamnie aiie 
donaiioni de- moM^erj ei prewnta il patcfarca Strgìo otu 



.d d'Aleuino, 1 rapiitìl (fi'™" 
iraccnin. e il iiuro aeiioi- 



il libro d'Ainakrlo di' divi'.ii e degli ccclcìiasiià ulDzj, e 
vaij alto limili sono opsrs di canonica giuri sp ru denia , bcn- 
chs alcune .deste ugualmente appiirengano alla teologi», 
Pii propiiamente canoniclie sono Topetc di Rabano Man- 
" ro, e d'Incmaro remenie. Quanta non illtntTÒ Sabano Mau- 
n> il diritto canonica id vane me operel L'iitruiionB de' 
chiunci, gli orimi sacci, la disciplina ecclesusuca lono ar- 



putaiji il gran maesito della canonica giuiiìpiudenza in quel 
l' SKolo t il famaio Incmaro remcn», di genio un po' troppo 
fervido, mi ecudiiiiiimo nelle Kidnze teologiche e canoni- 
che, cantultaco da cutii i thcovi g da' pul doni uomini di 
quell'età. Le romoroia contmireriiB, la cui egli Tu mvolio, 
K alarono alquanta la pace della cliKia, diedeio in gran 

poiiiLoin: irLbu-iii; J.jli'.iidvetLov.ito di fidili*, e l.i r:- 



JU attentaments 1 canoni, si per la legiiiimiti 
insiivano ! deposti, clie pel diritto delle appel- 
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zie deUe .ne ■ cagni lioni ni.\ t^r.r;..-.-, ^ : ^;-óù Ììl- 

poiilificle e di canoni ptr kiil"L;nkli:ri b sui :ip,ic!la!Ìone ii Be- 
rna nelle <au« di prima i.rjnin , t-gii {jli^.ie ifo^jia un'alrti 
pii copiow e più Kelta per jiurrc in buon lume le vcrtcnri 

lu l'autenticità dell'alloni nuUilicats e anolaudiie decRiali 
indorane. Qnaie penaia di doimnii non vena ui la dipeO' 
denza de' veicovi da' joco niciropoiiiaiii . sa la divinane de 
tanaxj dioceuni. >ui dititto e lura delle «ninuniche. sa 
le appeilaiioai e moitahre matene canonielici Non voglio 
qui approvare ogni punta djiie sue oniniani. e iiamii che 



ed.' p.c«dc,..i, e 

chezia di t:anonica crujizio. 
zio di Lotario dalla vera su 
Valdrada. in quelli di fìoii) 
e in ahre pilmenie d'afful 
.uo ttattaio de' gluJizi eccl 



i quell'oì. In quel 1 



iien aemfi di lunili appellaiioni prima di canoKcni le do- 
nnine decKuli. Cfie se dopo la pobblkaziona della colle- 
zuine ludariana Turono alcjuaaiD più iieqiienlt e lema tanca 
nguhriiì nelle fbime giudiziali, eia non haica per poiem 

scipltna collii puUiliciziane di [ala colleiiDnE. Infàiii dopo 
(jucl ttmpo Kruiero in raaicne canuiiiL-h= Aiione Teriellen- 
re. san P]ii.-u D.imi.i.ni eJ aliri, -.nzi cìk vi rtccoiga al- 

scovi e su 1= iici,lin delle d.i.'s^ 1 Juvs olora fa aio del-" 
In h m ) d Us 

ed , J r I ( ) P 1 o-o 

n,^s,in.aiTìf r::,! 1^ op^cd di tun Pii.'r Djrai.iiii . che in varie b. 
giijie coniballi nd secolo dumiccimo la iimonla ed il ma- 
uimODio « concubinaia de pieci, come avcebbe pocuco fatlo 
nel secolo occavo. la que' lecoli si djbaixerono jnolci punii 

dio de' canoni, e ad lUusCcace l eccleiiaitica giuiiiptudenia. 
Li C3IIW maittinoDiali . che quan concemporaneacnenTe ti cu 
mosKTO dagl'impecadocì. e t'igiucono ne concilj. la solu-' 
zione del cnainmcniD . gl'impedimenu e vane altte quesiioni 




II e comEiuori infinm ni divini uilizi. s su i ccciesuitichE 
cenmD>iie> tu' oauonici e lu ic canonichessc. lu' monaci a 
lu le monache, e w u viia e condona. e mica ii. auciDAi- 

m KiigiQU ninno ICC. ... . _ 

neggiate il dlrlno canonico, ed hanno messo ìo usiema mol- 
ti pumi d'eccl»iaitlca dttciplina, che prima appoggiati ibI- 
Mnto ad un diversi vagavano vacillami ed incerti. E così 
Taij punti li diwutevano, e in vaiic patii illunravaii il di- 
H| tino canonico. D! que' tempi pure lono 1: opere di Ittgino- 
"■ae, di Burcardo, d*Ironc, c d'altri compilatori, di. cui ab- 



□igifeedby Google 



66j 

ijìamo pi ciato, alcuni ijuaii nessuno , aiici poclilsiimo 
haoDO iatto delle Gnte d^crct^li^ ah <\ìie' che hjinDo adopc- 
lau la Imo autorità alcaa aunbiamenio hanno ini radoito 
nel netoda e aeUa dotiiina del diiìiio ranonico i onde non 
veda perchè far conto degli aRénari ed inWKinenti lamenti 
de' moderni crìiìd coniro 1 danni prodoiii dalla rnccolia isi. 
doriana, quod che avesse introdotto nella chiesa un nuovo 
e prima aconotchito diritto. Seguilo tempie in ijiie' scldII a 
colilvaiii io studio dcH'ecctesiatika gìurl^piudenra, e i prò. 
curati! r«ara cognizione e la chiara irtelliEenia de' canoni. 
N,iT solo Iljl^.iro Msmo ed Iiicniaro lemenK. non solo At- 
loii; v;.c;:;e;;.e e Mn Pjcr Damiani nelle loro ephiole, ne' 

tori liurcardo, Deuidedìt, licniizone, Ivone e tanl'allri ncl< 
le loro collezioni spiegarono i ranoni de' concil), 1 decreti 
de' papi, e la disciplina della chiesa, ed illuiiraron» le ma- 
terie canoniche, alcuni col solo ridurrei canoni a ceni capi, 
alttl con proporre le loro dottrine lu' punti canonia, e ri> 
portare i canoni in prova e difesa delie loro assetzioni. aliti 
coircsporii con dil^renii parole e diverse espccisioni. ed .litri 
in altre manderei e luiri paesano chumanl Sfosiion de ca- 
Doru uj^uajnicnie ^hc tmitir^n. 

I greci inT.it,nj nvcvaiio :.noni scrittoli, che più diretta- 
m n e P ed n no-" 

L f I 




non ci situa 
ax diOicolià di 



f) M 
:oii 111 /^nnra. e io 
() m »o 



.ppcni n= r«la ch'uno (u) pbblicalo >!.l Cb^idla, n,.r.»a 

pa ddh diligs^^a del Bevtregta (AJ. I ™mtmi d'Ani..no. 
liccome Tatti per repiiome de' canoai, sono anch'evi abbi^ 
vitti G liiirenì; ma sono nondimeno chiari e giiuiii e me- 
lìlaroDO sll'antorE gli elogi ài Balumone (c}. Ma SìneoDe, 



egli era ugupln.cnie nella giuri.puienza civile e neLJa ca- 
nonia, aveva più pratica dello stile legisbiivo, delle mate- 
■rie e della itoHa, ed era più a portata dì pencirace nello 
■pirico de' canoni e dcUs leggìi e di dame la pù sincera 
■piegaziooc. Ed egli infatti preuntfi on fieno comcniaiio, o 
ampliiMml lenlj su culti canoni degli apoicoli, de' corcilj 
generali c paiiicolarì e de' unti padri, t ne rifociii da tut- 
ti gl'intendenti della materia le più Iniinghiete appcovailonj ) 
e ic lue parole negli icolj lono lìceruce qua^ colla mcderi- 
tna defeienza e venerazione, come K paiole lòsseca delle 
■iene leggi. Aiiileno «a Innsì niccou ed etatto, ma troppa 
liitteitoi Znnara piil diatelo e copialo si coDienra di stare 
alla glusca incerpieiaiionc del senso e delle paiole de' cau»- 



(1) Al 
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su lu loro inconiliinif e Tdculrl. c su' loro doveri. <u 

ck.ii,Nca, U «mplid e b«vL ti>p«.=.1l|-.rch;vi.« ^ ca.to. 
iildCE Pietro dtacaiiD della chiesa in^gginie. e laprs luiia 
]e dotte e Ibndaie loliizionl alle molte qucHioiii di Miico 
pacnarca alenandcino . n molli e Tea laro dlEEirviiii wggciii 

gli p 1 '' h ( ) A 1 1 1 



d pi 1 ! \ 

dctJ Ir* 

che lo ti iviare alle volte non iuto d-Ah umì^^izh tìdli d<ji- 
trina, ma eziandio della vani della it.,iu: dkuni l'u^rute- 
lanno di iroppo pattato pel lealmno, che leinbta dire alle 
vdIic più peso d'atiionvà e più Ibtza d obbhgazittDB alle leg- 
gi imperiali che a canani della chiesa i Giovaani citnenie. 
che lo dice gran maneggiatore delle cosiiiuzioni canoniche 



mcdciata c savia , confatine ol- 



(E) Apai Leuncliv. Jtapani- 1 



1 ahbiiognavano] e pereii nell uso de- canoni gre- 
delU cogniiione della lingua . segue iraduuani 



X hÌKi poco ' 



tione de- pa» 
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e gEncralmente l'opCTH di CiaiUna è ben Joncana 
kttCDUto ciò chVgJi desiderava, e d^e^wre ti pcrfctt 
la uri stata la ma inuauDrie. Ma nwi percanio ai 
icapano molrì bei pte^, che coprnseio queaii di&ii 
irniente a que' tempi, lo cui poco poicvana, conosci 
1 moliipìicirà i: la diiiiibuiione delie materie, Ja c 
' rnnonì, il meiodo didaKallco, ed altre doti, coinc 
iiblii.inio dtiiD, di quell'opera le danno un meiiio i' 
I a quelle di lune rjlire, che fin allora à conoscev 



glia, che ne lenaBc rapila uibito l'anemione de' cancnini, 
e ch'abbiacdaiiero miti quell'opera cotn'il libro clanico del- 
le tcDole. e. come l'Unico teno di intimi diriito caaunico. 
Dopo il decreto di Graziano venneto , come abbiamo detio, 
le decrenti de' papi, e il deereto e le dectetali lìirena il «>■ 



lìa» introdotto nella china un nuovo diritto canonie 
a quale tempo, né a quali punti dcbbari tilerire tale . 
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tri lìnalinenre col Biacca volando firc un diti[[0 ancien lino 
alta colkunne iiidorisna. sliro media da qucita Eoo al de- 
cma, poi il nuovo dalla collezion: dulìe Scemali, e il no- 
viiitmo dopo il concilio di Tremo (i). Certo e. che dopo 
il decreco di Gratiano e le colleiioni delle decretali ii cam- 



Crìn^na RuiUno. Silvciro. e Clovnnni di Dio fecero le lo- 
..ro lezioni sopr;i il decreta. Ugucdone di Pita compoie una 
Si/miai id Jicrtia, che molto più abbraccia di ciu che il ti- 
tola wmbta d'indicarci „ Espone il dccieto [dice l'autore del 
„ nio elogio (c)), l'aiende, lo peiTeiiona, e te v'ha d'uopo 
„ l'enieoda ancora, né v'ha d'eno pane ancor meno iptiia- 

e, rame dice il Sarti eli; I'ìivcvì Icrra. ù Kriipolciaminte 

né un apice laicia semi s'°™. neppur le rubticlie slesse de' 



canoni « i liioli d<:\]e dliijniloai, delle caute C delle questio- 
ni (aj, Dppo Ugucclore Vinceoio Casiigliope, Tancredo di 
Comcto, ed alni tccero le lor gto»:, e Ciovaani Semeca, 
jai conemauto sott'il noms di TtanMim, le riiu'e mire, vi 
aggiunie le sue, e Conab nD'opeis. cne rirunu ii iiiuid ui 
Gìaiia annua; e dì queiH proGctaOdO Banaiammeo ai Gte- 

aggiungcrdavi alcune eose, che dopo la g"™ oti Teoioni- 




ftc la collezione gregoriana, che tulli i cinuue nuii iiiiuri 
Clava Kcondo la coniiilaikiiie di sua Raaaoaao: e Sernan 
Soctotii raccogliendo le glosse decii aiin. e artinnenac 
colle proprie osieriazioni e con alcuni aiH, enei cniar 
langH , forali) le sve gtosie delle iiiriniiii iiii'L'niiire. c 
hanno «opra iiiile l'alire riporato numi: himuim, im imui 

meriiaio al Buiionì per cccclIcni.L ii t m jvi..i.:.ji[i;<-, 

quegli onori e disiiniioni de' p.ini, 'Ju; vieilhii" mim 
dall'Aflò (t). Venoeto giccia il ù 




deiie decreTaui 11 fàmoio Durando acno 10 Ofauiaiort. per 



' d'AndKs. che loKo i 
Disdre e di tua Ggiiu 



dagnavano 
(Km^ Ma le gra 

éiei, quelle die niuvevano i umiiii (u la racniia d 
dicauane. luE poueBO ae~ beni aeiia chieu. e lu : 
ti canDuid. nuellf delle colUiionì de' bcneRii eccJ 
cam'altre «min. ciie ii uiicuicvana con iinDrano. 

ed obbligiiono i cananisn aa esaminare più orofii 
le matetie.e icnia conicnnirsi de giiM^aioci e del 
delle debreiali rìvol^ni a' fonti orimitivi. e ncen 
dea diKipiina e gi iniegnamenii ae" conciij e oe' ] 
n dotto «rdioaie U-Ailly uid dal circolo dell 



td alliccleiiasUca disciplina. Opere jìoiìIì di podtsià e di 
giuiisdiiione nc1ena«ica vengono iraiiaie con lupenor eru- 
ditane dal gran Geruoe. Poco ba laicista Kriiio il cardi- " 
nate Giuliano Cesatimi ma le me lettere, i luoi diicoin. e - 
ie lue dispute nel concilio di Baulea lo mostupo un Talli- 
te cananata. come N Sxe conoacen sodo ed erudito teolego 
in quello di Htenze. Ma U gran canaiiiiu di quel kcoIo. 
nobile ornainenie del «ero collegio, e lelante niieniiore 
delU lède e della diiclpliiu eccledaiitn 6, il catdinale di 



tlurlo^o titolo ùi Difiaio'! e fwiciiiir ddh fidt. I suoi libri 
della chiesa, ddl'iutorità del papa, c.del concilio geuetale 
e\\ hanno guadagnata la veneraiione de posteti, cbe hanno 
voluto tiBttaie tali mjitetie, come i comenii al decreto e 
alle decretali l'hanno (ma riguardare nelle scuole come mae- 
uro do' canoniiti, e u lOiio meniate ancbs in questo secolo 
le cure del Pontanini pei una nuova ediiione (a) corredai» 
d'ciuditc disquiuzioni . 

Ma il vero ■vinzaDiento, o forse ■ dir meglio il lisor- Ci 
gimento della canonica giurisprudenza non tenne che nel se. <k 



}li dori, che cun vaniaggio compenjjno qu.ikhe inancan- 
Iiqu=ir,meni,à_dVudiiioM, che in alcuni mode™! .1 

li non hannu diiroiio il Cnahio dallo «udiq delle dc- 
ili e delle materie canonlchei e 1 iuai comcnratj alle re. 



ad alici U lii di culiivdte con profìiio ed «nube con dilet- 
to degli itndioii le piti eziandio, che umbrano fH aipie 
e inamene del diritto eanonico. Anche nella icona secolo, 
qoand'eta più depravato 11 gusto negli ictiiKiti scolmici, non 
;<crì»e il Bjiboia ■>« libri di run'il dlcilto canonico, e mol- 
li tiaiiaii au' venovi, m" canonin, ni' parocchi, ed nlcnne 



meritato il ConialcE T.-ll,-, i,c,n,io J,,' p-„T,-.T,„j,i 1, M:- r. 
d'ciere ifato il più ci^i;..n,e v più ,ìo.t.. f, ^- u.:i-.=.ir....,ri Jd- 
le decretali, dnpo il qi?a3c niv'nre vi può esh^rc ^r'-p^rr^ire 
dagli altri comentatari , come dice CiL-rgi> ìkyao (a)'. £ il a 



RchuSb, i Matani, Ìl Fagnani, !'Al.ai«ta, il Lacoite , il Pi. 
gnatelli, l'Engel, e molli altri del secolo piecedenie non lO- 
no coiHUitad e itinuci anche nel nosiro? Biwgna dunque ri- 
conwcere anche in questa cl««e di eaooniiti nacaliilisiime 
aviniamenia dopo il riui:gÌmenlo delle lettere e U nuova 

Che X uaio ne prolìitarono gii iteisi doEtoci Kolinid, 



..ni Tautoriii de' conci Ij dei ciróiii^lc Cjjiiptjjlu bjiis per 
fetlo riipectare per un profondo ed eiudiio giurlHconsulco, 
che tanle e A gravi questioni con singolare giudiiio e dot- 
trina teppe risolvere. Quanto più noi cDmparirl al vederlo . 
in oltre autore £ tnnc'alitl Oairati sul poiieao de' beni ec- 
clesiasiid > ni la plarallil de' bencfiij ■ su la limanfa , sul di- 
ritto dell'atuiaie, ni la riserva de' beneCtj, e tu niDlt'aliri , 
punii più direiiauiente cmonìci, dislesi con si buon metoilo', 
con Tanta giaviià di doi.rina ed cquiii di giudizio? Di En- 
tro b:n diSaeme t di contrai] icniinicnii, ma f.me di più 
l;.u.JÌì;o»: c di masi;i°ie d'ingegno, fu il ùmoM 

Carlo Molineo, il qu-le, bc.icliè -vvoraro di proftsiione ed 
occupato nella civile ^urisprudenia , era molto versato nella 
canonica, e ce n'ha lasciate opere, se non di sana dottrina, 
ceno di cognlilonl pioibnde e di molc'erudizione. E non so- 
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f-'j [il Rumj, 1j doii-ulij -ili vccovaiiii d'AmicM,, dove ual- 
u jd didiio de' laici ntlli-kjioni ds' vtii-ovi, deinncom- 

naniciì il caiuiglio su l'accettazione in FtaacU del concilio 
di Trema, c l'alice tue opere canoniche, che moniano un 
Buraie quanto mal diipoiu conica la doiiriiw di Roma, at- 
treiunio pratico del dirìllo canotiìco e dell'éccleiiutlca dbd> 
plini? £ quelli >te«a in niezio a eiius » alle e ù eruditi^ 
tcaitaii non ha sdegnato di face CDmenratj ad alcun; isgole 
della cancellaila, di Kecidcr nate al tcattam del Selva m' 
beneiiij ed a' hbn del Decio lul dicitto canonico, e d'occu- 
par» in annoiazioni ed ossrrvaiioni ad u>o ddb .cuol.i e 
del foro I Lp 1 i c . 1 c \ 



libri iu' sacri rainisicrj dclU chiesa e su' ba. 
ranno da luiti la lode d'erudito ed degame 
^Dlia e varia ecudiiione mostra lo Spenceo H 
de' mairimonj clandestini e ne' libri della 
.. Quanii bei lumi di dottrina canonica non ci co- 
munica fioeiio £po ne' libo del Dlilao nera, e In que' dell' 
En»cic ed takiiaiiiiii ^aarìoni? £ lisciandone altri irolii<v- 

icienia canonica , quale piena non profusa dccd<;fi;„tica eru- 
diiione il cekbic Pieno de Marca nella g.^nj'.ipf r:. della f 
Concordia dil McerJo-,io e dell' impito , \i quale, quantunque io*^ 
alcuni punti di dottrina da molti non senza ragione ioifiignaca, 
è tiau òiBt lutti ciipettaia e jticnata pe* molti lumi d'antichità, 
lacta, d'ecclcùuiicB diKiplina, e di dourina canonica, e ciò 



<li= fLL, c sMu .1,1 tuiti coriuliaia e iiudiat»! L'antica e 

modtvna illicipli:!^ dAU cliifsa in inalerii di benefici t aia I 

diiione, onginiliia di naii;i; c poiieno ddJa itona e ddl' i 

„'??■"';;■ Li quiiiione unit volie c in tante guiw agiiat» delle ap- 
■"— - peltaiioni al pontefice tnmana, u nnnovò allota con pili vi- 
vo «rdore. Il Marea (a), e il iauoojo (6) volevano, che 



c to«enne valorosamente quest'uio conito il rajrca, il tjue- 
■Milo, e quanti Io volevano coiuruure (e) . PteM paiiito 
contro i fjutoti delte ■ppellazionl il du Pin (/), ed in aj'uto 
di quelli Natile Alenandro (g). E moli'altrì dotti teologi e 
caiionisti entrarono in quHtn Jiiputai e in «Ha 1 canoni de' 
Cimellj africani, que' dti lardicense, i'auinrlii di qoe>ro, la 
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li gntBQlana ed ìntòrnie IL tEiitaiivo del camaldoles: Orlan- 
dini per poterla lipoirc fra l'opere della criiiea canonica. Lo 
fu beaà rediiione, che fece concemporaneamcnce alle opere 
■dd Quindn nel IJ40 Anronb Oemocare, Il quali con savia 
critiia ed opporcona erudìiione ebbe il cotaggio di notarvi 
qua e U parecchi errori. Ma chi può vecamenK dirti il pri- 
mo emendatore 4i Graaiaoo è 11 dolio giurii|ierlra Adiddìo 
Conzio, illuKnttore della dvile glnriiprudenza , Teoeruo dallo 
itc«o Cujacio, e che nel lavorare una nijova e più diligente 



lia l'clliito che ic ne poreva iperare. Il .censore d'Anveiia, 

nè le permi'c di vedere la pubblica luce, M non che muti- 
lale e ironcbe )c prefazioni, in cM pinicolsrmenre dimoilra- 
va la falliti delle decrelali, benché lasciò «ampare le naie 
dorè gli «cui dubbj t'accennano. Ma neppur intiera l'opera 
del Conzio avrebbe banantemenre purgato il decreto di Ora- 
li turno, e laiciava ancora multo ua lare a' correttori loinani. 
Questi in gran numero, e per moll'aimi lavorarono in quen' 



.. Colon 



.legorTO 



Xm, Sirleiii. Carraffi. e altri cardinali. Lucaielli, Panfili, 
Mariano Vettori, e Michele Tomaso vescovi dell'Iialia e 
delU Spagna, ilTurriano, Il Ciaconio, Latino Uiioio, Fla- 
minio Nobilio, il Morino, e altri letterati ed altri loggetii 
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>iiica, non giui»e quota correiione > purgare doyui.niea- 
1 lanuBO dccieio. e lecudmuiaio Aniooio Agouins, cho *^ 
iTiva coatcmponDHinente ne raoi dialoghi id lemcoda' 
e di Graziano, uscita t'ediiione cdUc correzioni rumane. 



molto giovato al vantaggio della eritrea e deUa giumpra- 
denza canonica. I mai iraitad della commende ecclesaiticlK. 
della residenza de' vescovi . de' voti religios . de' miirimonj 
clindestini, e di noti pochi altri umili punti, sono uatatì 
canonici [^eni d ecdnlasiica erudizione. lul guiio. che in 
quel secolo i incominciava a sentire nella giurispnidenia ea- 

z:inKn!<i. ->[j il irjrTato degli aiii del ietto smodo e de ca- 

! b 1 rad d 11 »■ 

III ^^p[>^:r>i.>li?, tic canoni apostolici e de' nicenl. non già 

Tania VI. rrrr 
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de' venti conosciuti, ma degli ottanta licravall nell'arabica 
ttaduiioDC di quel concilio di Ciusepp: AUhaher, il tratta- 
lo apidogetico de* «noni degli xpoKoli c delle dccKiali bl- 
doTlane coatra le opponzioni da' ctatuiìalDri magdehatgheii 
MXKi Ktiiii di crìtica e d'ermeneiuica etuJizione, che hanno 
fané- d«o mi^lore eecitameaio alla cutiara del vero diet- 
ro ecclcuaitica. che eli iltrì lùil Dionrìamcmo canonici. Pci- 
ene (ebbene ii Tuinana non Bnbia moBiua moiia unezza 
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tradotto e pubblicato un [ibto di decreti iinodali. a di seo- 

un libro panmenie di nijiaite t di lettere di vat] vescovi, t 
il Lcuoctavio euisino runo e liltro, li corruie. gli accreb- 
be, ne migliorò le vonioni. li pubblicò cou quas nuovi, e 
due lini libn armine aSitio nooii. una di decieiall «no- 
dati, elilrrei di mposte de' vescovi, e con tutte queiie f*> 
«che II rende grandemente beaemenio del diritto canonico. 
Mi chi sano i LeuncJdVj . ! BjJdulnì. i Tumani. i Quinti- 
ni, e lutti gi; se 5Ì vorranno mettete in cutifronro col 



cipe dell una e 1 altra giuiisprudenij ? Keca stupore il vede- 
re li pieno e ricco cnoro d'eccJBiasiica erudiiione ni ogni 
materia e tu ogni ptiuio patticalate, che da uno «udloio ca- 
nonista pub ricercirn, in quel suo e^tome dell'iiniieo dlri^ 
to ponnRino. Quanti canoni de* concilj generali e de' piB> 
ticolari hanno ottenuta qualche piti univertaie accetraiione. 
quante coiiiiaziani e decreti de' papi, e quante lentenie da' 



li ha IkiEo omettete □ rifiutare a 
nomenii Enti od Incnti. che m 
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liRcia d:ll'Agi;j:inoi i due primi libri, od ani! i frainincnrl 
d'eiii, che soli abinama, pubblicali nceniemcnte e doTuil 
allo zelo lenerariu dell'eru^io Majans; e ìi giuJiiio, erudi- 
zione e uviezia, che la ttó A leorgono, ci fànao vedere 
abbananza quanm sarebbe icaio luperìiue il tuo mFriiò a 
luirc l'altre iiiiiuzioni canoniche, k l'auioK l'avetM poiuto 
coadurre a campimenta . Che può desidecanl di quatiia lun> 
DO scriclo gli narid lu' lioodi gencrali's patitcolari, ed an- 
che su i pseudo-sinodi, che non si ritrovi raccolto, e tnciio 
in 'vista dall'Agoiiino ne' camentpr; su essi , che solo neirul- 
tima edizione delie sue opere del 1770 sono uidii alla pub- 
blica luce {^)? La colledonc s^goriana delle decret-li fiee 
cadere in abbandono le precedenti ™llezimi . delle q.nli .b- 

diti: Agosrino le ritrovò ei^ciu,= h.II.l p„Ivc,. in Ù.-d'.o- 

pubblica luce, le illustrò colle sue noie, e le coircJò di 
qlie' lumi, che potessero jgtvobrne a' ieriuri rijiiclligenia. 
L'indefiBO nio lelo pel vani.igjjio del diriiiu c.monico Tin- 
llusse a ptodutre tigualmenie alla luce un Pimicn^L/c , osms 
laecolia di .canoni penitenziali, cb'ci chiami Rmiuno per aver- 
lo acquistalo In Roma, e che iliusnato colle lue annoiazio- 
ni di nuove cogniuoni tia airtcchita recciedanica giurispru- 
denca. Mentre queste sconosciute colleiioni canoniche prò 
dnceva alla luce, attendeva parimente alla correzione della 
contHciatisuna di Graziano^ ed egli aolo'ha dati più liunì 
di lotti gli altri conettoii per l'emendaiione del Famosa de- 
creto. In mezzo all'opero gtandi di univenale^ diritto e di 



6ii6 

icuravi le pili picciole toa. che a quaklic rischiaramento 
KTVire poimcro dsl dirino cananeo. i> a quilche ajuio ed 
ageroleua. agli, nodioil dei midoimo. Ci») diede lilU luce 
Ic' cosQtiuioai proviaculi e vnoddli di Tiitngoaa. cou non 
iidegnò d'occupini nciioscuri ùxict di Orniate un repnio- 
rio delle decuioni della mata romana, cod aj ogni «rta di 
lavori diucK. {lurchc giovare poceaero allo «udio. canonica. 
Prafisiiaina dunque al celebrato. Aaaitlno- la dovuta ricono- 



l»i»tico? Olire l'cdiiionc di Giaiiano di nuove correiio- 
purgata. Tana da mire due. oltre lopere didaicaliche a 
191. icoUniche io maiene canoniche dateci da Franceico- 
I ba egli mei» fuori ia criclca edizione deEraniico codice 
canoni della chieia lomana? Era italo ben«ì quata Cu 
t]i| pubblicato in MagoazB da Cioranni Wendelitiao. 
rotto ancor ed mlòrmc nun porcina conicntate ù guiio 



Ilo di CrcKonio. e ri aggiunse 
0 Esiguo coll indice de canoni d 
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lua collezione, che lanti lumi ha dati a' ciìiìci jtr la noli- 
lia degli amichi codici de' canooi deUa chiesa. Per msi^>o. 
re inlelligenia de' canoni nicenì ^1 ipone in quailro cblon- 
ne Kcando le lezioni di guattro codid di dlfTcìenti vcitionii 
e coli di TaiJ alirr piegi siricchl il codit« snliio dt' careni 
della china nimai», che lo reieio più prezioso c più urite 
a* criiicì e a' tanonliil. DI non Eocn rtaccrc e dilene (bra- 
no aoche a medenini ic nmcdianee cccieiiaiiicne ca aure ope- 




e ae- pairiarciii, e per Ju gìur,i ,b 

queita parie gli viene ri-inciplmente dalle fum-,:cm carcni- 
cie, do7e lì saviimenie svolge quanro può servire ad aprirà 
la via a queiro «odio. La namra del diiiiio canonica, la sua 
originCt i 9Voi fisnti, le scriiiure, i concili, l'episrole pontiiì- 
cic, gli scrini de' padri, le colleiiooi canoniche, il decreto 
di Ciaiiano, le raccolse delle decretali, gllalopted del di- 



uno canDnicti. gli icricton di itona cccldian 
che pub conJutre alllnielLigenza della diiclpl 
to dilla chiesa, culto e da lui prennsTii ci 
une nelle sue mani di fiaccola per moxraic 
ne da peoelfare ne piil ptofinidi arcani deli: 
■ mprudeni». E quanio non Wa giuuij .1 h.] 



.. civib; Ch. ngn pmi^siu i;r.Li^i r,.ijiiMt[izj al Cm,ctll[i p!t 
la biblioieca dEll'aniico diritia canonico, che tanta copia di 
coUeiianl. di nomocsnoni. di iinopti. e daini monumenti 
canonici d preKnia? Il Wendelitmo . come sbbiam detto, e 
poi con più cniica ed ccadiiione il P.iica avevano pubblica- 
lo il codice, che venne deito dtlk tkeu rvmiuni. Dopa il 
Wcndel^ino diede U Tillo nel 114° un altro codice, che 
chiamò i/clii dita ontmak, cavato da un manDicniio della 
chie» di Puìtiers: Critiuroco Ciusiellu veJcndu r.c]Va-,n e 
nellaltro canoni o decreti, chetano petulun ni: 0 M 

romani, voile teitnngeni a fcrmurnc uno. ilic si 



i illustrati con piefaiioni cii annotaiiani pct tóimare una 
« piena tublioieca dcllaniico ditiiro canonico, che poi 
he coUiggiunta dalcuni alcti pubbUcacono Enrico uto 



0, < Guglitlmo VoeUo (a). So qiuHn 
a ragkjae, accDutn il Giuilello Cou 
il (c), e da malt'al:rì pe' tirali dai! a' 
vuviTjaie 0 delia duejA efncana, e pei 



io deyi aitn ponenoti fino ai chiamato pnino-s 
taniiuDpouiino del tempo di Fouo. e ddianciri 
ti piiliMlan. dei saidicense e de' eattaginesi. 



tabib. la quale f^iri madeinanMnie alla Bne del kcdId de- 
cimoquario. quando I arabica leiieramu era decadau dalla 
tta culcura. iieice imbroglina e confuu. e alle lohc anche 
gtr Ignoianxa del tradDicaie inaaiia e Infedele j ma oaa pe- 
rà laicia desKce di qualche utilnì pet la prova, che som- 
minlitri dell'acceiraitons nelLTsIito del concilio calcedonca- 
«. dellWilijen!! in ^ql^IIc ch:e« d'.ilcuiii canoni, e dell' 
UK> d'alcuni riti. Alla d]][^'c[iia t ciitici ncireJizlone di aa. 



mata la prima noria del diriilo canoi 
mente data ana iionca reUiione del 
Teodaro M^^fool Le deiìnitionl concili 



quaniunqus gli «chi proiestann ne conowano 
ha crednio Jacopo Gabriele Wolfio poter fare . 
le agli Hudioii di quetro diciiio che presenute 
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liei, che abbiano con [amo impc^jno preso ad liUrararc ii 
dirino canonica, come lo fece il Baimero. El'Iì ne rormò 
ìiiiiuzioni, accomodandole al nvttodo delle decienili, e all'uso 
del ioni, il de' caciolicl che de' proienantì. Egli volle ipio- 
giro In pirttcolare U dlriito pflirocefiiale, conte pane ■] in- 
lerorante dell'ecclciiisiica giurìipnidsnza . e pcniò a lìchia- 
mailo a'' genuini suoi fòndamenii) pargarlo dagli ipurj prin- 
cipj, e ivolgerlo in moda che poreite nschiarare il diritto 



, de' cnncilj, de' pijri, 
egli MiEenato, 0 ilmea i 



cor= contro la chiesa , «Io 

travfdeie h verM, ma deviare anche dal sua aitunio, c 
penietsi in Inutili e >pe«o ù,Ui declamazioni. Né pani pia- 
cere a' catiolici, e a' ragionevoli canonisti l'impegno del Boe- 
mem, caniE pure degli aliii prouitanil, di levare agli ecelc- 
■iattici ogni giariidiiione e facoltà legìilaiivi, e di dar tut- 
to a* laici. Ma lauianda da patte il merito delle tue o;inio- 
ni. ladiamoiie la maniera di iraitare le materie, e iimpe- 
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..■^iniia.b ;il canoricD.ItG»- 

ineiia scxau. Opera d> mag- 
. ciiouDico .li Cian.Pietr« Ci. 
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Oltti quidoiura, che per U manieri ddia 5Miiiia:i; l:i 
deU'Dfiainsliti. ce n'ha dia vn'ihtì il GirslJi nv:i lamo 
vati», ne originale, ma molto pregevole nondimeno, d an;- 
madvenioai e d'aggìunie al libra del BatboM DcltiifiiB c 
itili peJtHà del pame». Alquanto confuti, ma eiuUiii e 
. pieni uno Ì lomi del Politi Ji tana la giatiiprudenza tct^U. 
liisiica in nove o dieci libti diviu. Ezti cerca di difèndete 
le decteiali iiidariane (a), benché noa voglia itnpegnarsi m 



domina di tutta l'opera posiono ben meniate 1 anivetials ae- 

Coine ndli cultura del diritto civile, eul )% distinta in 
qiieita lecolo U Germania aochln quella del canonico. Grati 
canonisn inno itati in queiti tempi il geiuiia Francesco Zech, 
e ì Ite Ri^get, Carlo Emmanueie , Paolo CiuKppe, e Giu- 
■eppe Antonio. Dottrina e mvìbia spiccano UEualoieme in 
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lutto l'opere dello Zech. La geta.chia scclciiasilci , il diiino 
delle cose cecleiiaMiche, i giudiij eccIeMaiiid , il rigore mo- 
derato della domina pontìfic» ieioroo alle uniie, la bein- 
guità (Dodeiata, o il dliIno dell'agio, e altri limili pimtl 
canonici wno da Itti iraitaiì eoo una lodczai di giudizio e 
pieneua di doiirina , e con tale lafieiia e moderaiione, che 
gli hanno tncriiaia l'approvaiione e le lodi di luni. Ma par- 
licolarnienic Ij sua opera iniitolata Pracicgau^ jurìi caacmcl, 
che pubblicò in lugoisiadc lino dal 1749, è una di quelle 

clciiasiica giutwprodcnia. D'alito E"'™ 'c pioduiioni 

cerche ccciesiasiiche naiionali, compoie un'opera elementare, 
0 un disegno di aroria della Germania, sì sacra che prolà- 

siaiiico e pubblico di quella nazione. Per <iuesIo medesima 
fine fece pure raccolte delle leggf eccleslasiichc della Boemia, 
della Moravia, e della Slesia lino al regno di Maria-Tere>a, 
che pubblicò in ledesco nel 177S( e poi anche diede un'al- 
tra collciione più piena, parimente in tedesco, di lutre le 
costituiloni ecclesiastiche, che da tempo immemorabile fino 
a' ^oml di Maria-Teicsa l'erano pubblicate per la Boemia e 
perle piovinde adeua Mggetie, e ch'egli conlmpateggiabile di- 
ligenza aveva lanuto nccoglieie. Pieao di nonnmentl dì di- 
ritio canonico naaionale, accomodò ad od la ma gìoiiipni- 
denza, e ne furniD ÌHÌiiinoDi regalate slCiiK) della Genna> 
nia , produsse un corpo di diritto antutaco, an aggio di od 
corpo di giurisprudenza eceloiastica del regno d'Ungheria e 
delle parti ad esso annesse) e oltte di tulio questo diede la 

Auiiria , In measo a tante 6tiche per rillustrazione del dij 



6st 

lieto eccleiUiEicd nazionale non » ruau»: a filato loliaiito. 
ma compilò no nacigma di icelu duseiiaiioai a.-iuchiari- 
mento del dmno ccelenaitlw. e diede altre eananicfae pn>> 
xtuiioiù. lacanto Paolo Giuseppe i Decapava in gii cncicbo 
dliquidzioni, e componeva diacrtauooi lu le laccolce caao< 
dche anierioii a Graihno. sul decreto di Graziano (a), e 
9D altri limili punii. In mio sifinn più ameno guardava 
contempoianeameme Ciusepp: Anianiii io iiudio del dmtm 



d. = n, 1 = 0(1. 
KCih, e picco!: di^etca^iotii sono quEsie. che pa»cno servi- 
re a farci vedere in quante guise >i coltivi nella Ccimama 
questo tiudioi ma ami più chutramente la può mcsuraii: la 
grand'opera del Biner dell'apparato d erudizione per la giu- 
riiprudenza, particolarmente per 1 ecdemitica . E che immea- 
litA di cogni^oni non comprende quenappaiato? I pnndpj 
generali delle le^ e dei diruto nnivetule, il dmtto di un- 
Ima c delle genti, il divino, lapoitolico e il fontificio, e il 
diritto tlBodale, A de' cooellj general] che de' particolari, 
vengano qui ipnlt con aoipleraa e con molte particolari 
quet:ÌDiii illustrali. Tratti del diritto divino; e lo scritto e 
il non U^iirtn , I? scriiiure e la iradidoue, ì libri sacri e gli 
inT:r;-;:i , n:-:a e da lui chiamato ad eume. Nel dirìiro 
^jiD.iulico iji-rL.rc con questioni Korìco-criiichc l'auiorità de' 
cunaiii e dille cusiituiioni, e conchìude con Ssaie ciò che 
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dicilID sinodale non trova mai termine all'ampiezza della ma 
dDttiiaai U itoris di ducaa concilio, la deKiìiione dell: 
Ksjiaal, qualche ipic^iione d'ogpi canone, e tn alcuni far- 
tìcoluì piA eitese gnervozioni molte questioni, ora noiìche, 
or cdtkhe, oc teologiche, or einoniche, icotic ddl'ereiie , e 
varie ouervazìani ni le medesime, e mille altri punii ^larì. 
oi, mille liHotiont, e mille conlroveide hanno lunga nc'U 
sua (ractazioiiB.dcI diritto duodals. Nè àb bsm 
to d'etudizione, che pmenta il Binet allo itu^Iìoìo giiinipc- 
lito: lo itato eceleiisitico e politico de' regni e dtll; prò- 
Tiacie, la balta d'oio, la coitiiouone dell'impero, rcUiiuni 
Moticha di guerre e di pad, ed alcuni pumi parrii:olarÌ pid 
ìnteresianti, dÌ!iertazioni ni la liberti della religione, sul celì- 

ziooi dannale, confuiaiioni d'eresje e d'opinioni pericoloic, e 
mille altre cose molto fia loro dlHerenti sono da luì ripor- 
tate B corredo d'un canonista, e ipiegate con molt'estetisio- 
Ds. Teiamentc un ammauo di tanta miinie, speùalmcnn 
venendo ipMie lenza moli'ordine, e lenza molta chiarezia 
ed elegama di nila, può lemEitate iamginosa e confnao) ma 
nondimeno qnelTappanto del Binci mostra sempre piiì l'eni> 
dizione ddl'aotott, e l'alta ttima, in cni lienii nella Germa* 
nìa la ^urìiprudenza canonica, per la quale tant'apparalo 
ricliledesi di » varia erudizione. A tanti moderni eruditi ca- 

d-nna teologici e.nr'ònicr ruóblici. u™ d«(= t>p=ra <u h lei 
gi.tinia pore^rà inferno .illc ™. i,.c.c c ^'^hn^-^ fou^bbiti 

furare il sistema richerbno della pndeiià ecclesìaiiica , che ha '" 
■crino del ptimato del pa;a , ed ha Itattaii altri punti nmilii 
potrebbe il Blasco,. che ha piolotto la diisenaikme. su U 



tino, ni ì fiaci, nè U Giutdlo, uè U BcTcte^o, ai 
Ita QUOTO, ne il vecchia, con es|dlare da qualunque 11- 
0 Improperi ed ingiurie contro Roma, e calde decla- 



della canonica giuri^prujeniai e ciò 
ro. Come queiia dipende in gran j 
dalla pratica della chkia, e le ariual 
aoD ci laida no prevedere quale abbia d) 
•teina e politico nato della chieM) ce 



Ja chien Degli antichi ed in luitì i tempi, ma di diffidare 
delllDdiicreco z«lo, c delle calde preteuiiini di richiamale ogni 
eoa agli usi antichi, e di pumuoTeK rifanne, che pm trop- 
po vediamo non terminare che in desttuiiooi^ e li ooonglte- 
remo eoi Tomuini ad aecheani e eonlbrmun alla diKipl!- 
na della cluc» d^ tempi, in cui tonot cercare nella praptEa 
loro condona la peilètkine erangelm, e abbandonare I pr». 



LIBRO QUARTO 

DELL'ORIGINE, DE' PROGRESSI 
E DELLO STATO'ATTUALE 
D a 

STORIA ECCLESIASTICA.. 
C A P I T O L a I. 



Il de' marliri. k vitiù de' suoi sinii divtrn. le 
ni. i trionfi, e le moltipiici vicende dilla chieu. d mtar, 
avsnti gli occhi le venti che dobbiamo credere, e glieieni- 
pj che abbiamo da «eguiie. E perciò la noria eecleiiuijca è 
stata eoltirata con molto nndìo da' teologi e docrori deila 
ftde, edi una delle parti plà utili delie telenze eccJedaiiiche, 
e riguardata come molto importante per lo itudio della vera 
icliglons. Infiici che fino dal primo nascere della chic» fol- 
lerà de' rciieli che l'applicaucro ad ordinare nartaiioni, e 
distendere KOiie della inedainia,lo aneriice un LucaaillDco- 
minciare il tuo vangelo, ed anzi ci accenna, che Iìbsetd tini 
molti tal! icritiori. quute [ctaiioni, □ di queste norie 
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i due Clementi. Erma, 
chu e due di ase crede 
he diccelo» degli ebrei. 



511J, 1 quali per moUo itoipo ebjsra Don ■ 
0 la massior parte de' fideli (->)■ Sorsero 
cimi, che lipiraii dal Signore camposero 



Iha ailoperato poscia luiu la chiesa. Pochanni dipoi iciisse 
il no MD Muco} e tuttochi Io &ce»e puticolaimciiie jie's. 
roaumi, iciisiE io grecoi come pure (ctinero gli altri apotto- 
li, e i piiaù iciittori delta chic», ebrei, greci, e lomani. 
Alcuni haaao roluia riguardare »a Marco com'nn abbreviatore 
a san Mattea; ma batta leggere i dae vangeli per conoscere 
la diveniii dell'uno e dell'alerti, latmenie che alcnni hanno 
delio al contrario che reppur letto STCsse san Marco il vangelo 
di M^i.™,Mi.;d ogni iTiMO, quanlijnr.oe sia vero, come 



e tatiie circostanie aao toccate da quello, che fa vedete chiara- 
menie la sua origiaalitì. San Marco non era uato,ciime san Mat- 
teo, eanipagno di Celli OistD. né potè sapere iJàtiidiluIsenoti per ' 
fi) rnìif ti m. Tm. <b)«-«.llh.iil,c.iii(. (0 Jdin llb. itl.e.]. 



luirn. e prc^cnMrc al ma arni» Tcofilo, e a lUIli i fedeli 
^ d I d J ^ f ( ) Egl 

alla giuna cogniiiooe della predicaiiane di Gaà Cima a 
deirimcuuoiic dd cniluncnniii. Dopo sciitto il vangelo 
e U nani di Cnito t acciDie a quella degli apostoli s agli 
■in apiHtolici, che li poBono ngaatJire come la Kconda 
paite della iDa uotiat ed egli nttto cosi la riguarda, chia- 
mando ptima quella de' ùai e della domina di Ciaio (i), 
la quesi atti doctiTe chi che dopo l'uceniiane al citlu ai 
G:(il Crhto fe«to i 5U0l apoWi. i loro concili, 1 ^ii:!:!. 



patte delle medesinie. Co» ti pLO dire. che ci \sic:i> un Lu- 
ca una itotia eccledaiiica fino al tuo tempo completa . Dopo 
imlt annl. verso la fine del primo secolo della chieta . quand 
eia vicino a tetmioare la lunga ma vita, uiiiie lapotiolo 
Keiiiuil-tai, Giovaiuii li «io vangelo. Conevano allora coulicandalo 
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de- fedeli rere^.e ili Ceiinio e daltri eretici, cTie n 
vano che il Dio fabbikatorc dell'ui,ivei«o Lisi io 
il Padre del Verbo ; t un Ciovarni jci itubUiie 
cattolico- deUn diviniti del Yecbo, e dell'uniti dì I 
del Verbo, e creatore del mondo, icrìi» il suo v~V 



■crìve aubliraemento la divina 
aicn vangelj iggmnge molte c 



eccle«a!tica di quel stelo i d'eri libtl di storia d"/bdia ba- 
iiilonico. pcichc lono oiandari da lurii i ctirici fiale faide, 
e metieM m dubb» pafioo leiiitenia di tale autoie. Cii pid 
£0010 faio della Tita di lan CuTanni evangelliia . che voci* 
91 da alcuni scruta da Piocoio luo discepolo . ed uno de~ 
leite diaconi, perchè troppo evidenti segni pieienta di filma- 
ne dfl' fccoli posTErion é Cdq più ragiorw nftriremo a questo 
proposito la lettera de' preti d'Achaja, che descrive il nai- 
tirlo dell'apoiiuto sant'Andrea . perchè rebbene quale nr etiiie 
porta sesni d'aherpiioni i!i r^jr.ri ro icii,..i . ciò non tosi» 



l'i unitiiii dc'H.i sions ccclenaiilca del piimo secolo la lua. 
1 iciiL-ra ce preii dAchaja in tale niatiitio. Tanto fii. 
Tomo FI. a a a a 
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in lUtii U chiesa. £ gli acci 


di que' roatliti"le coìi&t^ioni 


d'alcuni eretici, le prtinte m 


tnorie d'alcune chteH, e altri 




net, de' quali li fiihbticà la no- 


ria ecdeiìaHica. Ma il pdre 


o il primo vero autore di que- 


)ia non fu che £<;eiippa , il 






le lib"dW ec.le,iltici.Con. 




nmiiiò verso Roma, e nelle va- 


rie Provincie eh: percorse ira 


ri eolie persone pii cel=b.i ia 








ve poiò acnui™ pià ampie ntiMie, diiies; i tuoi comenia- 
il d^;"!! ani eccl^siKTici . che (^ir'ii^v.nn .in.i srniii ece[c>Ì^- 


«icj lino a quei tempo comp 


«a. Sfonunmmfnre per noi 


qu=' preziosi comcntart lono 


a gran tempo periti, e alcuni 


frjgmcuii conifrvjlici da Eu^bio ci rendono pia seniibite la 


perdila di queLFopeta, E ciò 




vernili altri noti», che abbi 




laccohe, ed abbiano laician 


norie eocletianiche. Picdola 


peizo De diede untlppolico 


el HtO'Optucoio de' dtKlici apt^ 


noli, e de' luogSi della lor 


redicaiioiie, prodona alla tote 


dal CginbcRi (a). Qualche p 


xo ha pur toccato delle cote 


eccleiiutiche nelli ina cmiiic 


a Gallo alncat»! ma troppo 


lueclnca nelllcidicaziane de' f 


tti avanti la venuta di Crino , 


e aiKOT phl rinreica ne" s=!;u 


nri lino alTimpcrn di Macrìno , 






può in qualche iniida rillrirt 




dal luo diicepolo iati Crego 


0 liumijmrgo, ch^ d'Oriuene 
* tempi porge alcune notiaie. 


Degli atti de' mictiri a que* 


tempi diitctl Kppe ricavare Eo- 


{■) lOJD. II. 
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monumento dc^U norU eccleiiasica c Topem di Latianùa 
dell« mura de* peneciuori, dove I> ^lUliiii dì \Xta, U re- 
ligioni; criirìana, e U Mutili do* luol mJiHlri trìanf^no gloria- 
umcDK della rabbia e della posumia de' dranai peneniniri. 
Noi abbiamo lotta U oonw di Donneo tocoto di Tito una 
noapii imrica de' Ktonta dlteepoli di Crino , ed un cameniaiio 
3D la cicli a Biiaaiio c i tm» TCKorì > che appanengano vera- 
menti: alla itoria ecclenasrica; ma non po><ianio cnniare cun 
qualche fondata probabiliiì su la alndrliì di tali o^^uscuii . Ma 
perchè seguir dietro a tanti piccoli peni di siuiid ei:clc%iaiiicd, 
e noD aSrettarci alla grand'opera del non mai abbasiani.i lodar» 
EoKbio? Per quanto eminente e sublime compjii.cj tui.bio 

^fbnda à >ì sia pretemara la luj dcicn l i -i.l: i .1 i^i i , ^oiJa 

vijjiioio (crìciore , che il pidno pusiinsa ha sapuro acquiitarc 
di tutte le maietle che tratta, e lì. libero e franco passeggia 
per tatti i campi delia letteratura pro&na e sacra, bisogna 
pur confessate, che II piil nobile «lo vanto gli venga dalla 
noria ccdeslaiiica , della quale c da tutti ticonoiciiiia per 
vera padre e maesira. Qjale duaque dovremo credere -il 




tervatid da Eusebio. Che sapremmo noi dunque dsU'antica 
cbieu , che de' suol vescovi e pastori , che de' unti e de' 



ed tfu ioli Tale per tutte. Quinto di [DBmonbik e d'Im- 
portante v*B accaduto io quc* primi lecoli nella chksa » tutto 
fÌTnivaiì in qnelU itaria laceolia. Coli iS vedano esatiaitien- 
le legnata le uiciieiilDnì de' vìjcotI delle chiese principjli , 
il dcurìvnno le miniani dMll nnnnolicl nredicaioii. le fbn- 
dmoni di nuove chine, le eotigregAitoiii de concili, le per- 
Kcuiionl. e i triqofi de* martiri, e la propagazione della re. 




U pochi Mcoll delta china 
ccE»ioDÌ d«' re e de' prin 



ddie con isiupote il datti»imQ Eusebio, e rlconuscfilo . e li- 
ipeiiQiIo pel vero padre della itofiii ecdciiasi.ca , e per uro 
•criuure lommainciue Dcncmenn) aeiia religione ■ e. unto 
maggiure obbligaiìone lo vaiti gli dotbiamo prafenare , quan- 
to che è staro il ioId, che d aUiia laiciate le memDrie deH* 
amica chiesa r e come non v'è stato piima di lol aicuoo icrit^ 
tote, elle lo ptecedeuE nella iroiia ecclesiastica j. coil non ha 
avuto dipi» alcun successore, che seguisse A beirueinpios ed 
Eusebio i tima^To p.-r mollo tempo l'unirò imrleo.che ciab- 



'£^Iànio Iona prezioiJ monumenti per lamededma, 

seno, e d'alti!,e molte lettere ed alni opuscoli 
:i padri hantio pIA dello ttotìco che del dogmatico ^ ma 
> d'esn si può dire vetunente un'opeia itoticat tuiri 
rìgnardaid ki]|idh> eouie nomuiiGati picuoil per la 
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fri tatui juliiori di quel lecalo, ehe poti» chidmani itorìco, 
limaaenda la gloria di quoto nome pei maiia tempo priva- 
tiva del lolo £uMblo . 

Ami 1 piiini urinori eeelesiaitiei dopo di. lai, ehe In 
qualctie mado le l'abbiano merluio, «no mli due latini oa- 
duciori delle jue opere, no CiroliDio. e BuGao. Rufino., dot- 
to ed ei^inie traduttore de greci, diede uni vernane deiia 



le di. Rulli». «a per^ rei^aii^e. ne venga la molto 
acculata la lÉdeiti , ad ogni modo i-uniea.itona ecele. 
:i.che abbiamo dopo, Euiebio. è quella di Rufino, e U 



Il eiianaio u cuniinujiorc ; pcirne dove Eusebio 
iQ ai vaientiniino. isembrava che lamore deus 
D CiTohuno e a RuRno, opoco di poi, rniuiciava 
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Severo Salpili 0, e ne diva un'opera, per cui non aveva pie- 
10 l'eseaipio da Eusebio, né da aJcun alico. In brevi cane 
•piegb egli tulle l'eri del diddiìo, □ U.Mrle di iurta la nera 
uoria ddla cteuioa del monda 6oi> alla Venina di Crmo, 
e da quetCB Eoo a tano il secalo quatto delta ooitr'en i .e 
•ebbene luti'ì irattaro eoa troppa ilntenezza , paitkolarnieiiie 
ciò ch'appatiiene a' quaitro kcoIì della chiesa . vi si uoTa 
perii una iile chlireua ed clegania nella spoiiiioDe, che si 
rende quel breve eompetulia di: iinria eccleiiuiica somma- 
niente pregevole ed intertssanre , e gli ha meriiaio il liiolo 
di Sallustio criniaao. Al nedeiima Icmpo Flavio Destro , a 
cui dedici san Cirolama il nio caratogo degli uumìni illu- 

a san Girolamo; ed avtnjola poscia accresciuia, morto itf. 
raoro quel santo, la dedicò di nuovo ad Orosio, come ipa- 

abbiamo questa storia di Destro; e benché alcuni abbianó 
piEieso datd per cale Ja cronica, cbe coire lotto il nome di 
lui, e il dotto monaco Bivar* l'abEua illuurata con eluditi 

te la ^sitA {aj storica in qualche modo, ed apolngeiiira è 
Tofien di Paola Orouo, che col tìrolo di storia in iene li- [ 
bri distesa abUamo ancora preti; n temente, pei 1^ i^ud[e Tur 
Bomlnato Destra gli di la lodi; itrincio icuwe di ,urk, A 
didnganiiiO de' gemili , che atiiibuiv:iro a casi dil lielo 
per ITiottoduzione del ci isti a noi mo li sacco di Kcima datu 
da Alatico, compose per coniglia dì sant'Agonino quest'epe- 
la, dorè le disgrazie e calamiti riporta accadute anche nel 
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niaccK. ni uiiJiid. Nè : 



ni 

delU china, « comlnciBnda deve Eusebio finLe dal pinzi- 
pio dell impera di Cntanllno. ottia dAll anno JC9. Kguita 
Jino al 439. a. com'egli dica, al decimo settima cotuointo 
di TcDdoso. Con quanta diljgeaia non ha (gli cumuliaio 
gli airi de' cancilj. le lettere de' papi e de' vescovi, gli 
iciitn de padii. e luiti 1 monumenti angiTiaii f«r ncenaie 
la venlà de &tti. e dare alla sua siotia maggior [t-i u'au- 
tomi? Con qua ni Ciancila non ugna i itii,[-i . fii'u.u la 

gior cst^riMOiic ei jmp.c^zj j ^,lJI.- ■ <ìk.i , -.!., li.-, i l iiic- 



ge una urna» lodeiza, si nelle iilleisioni. che nel giudizi' 
delle peiwiie, e della cose ecclesiastiche, e tutto conrnrre 



osianM non ha potuit 
Tengono mstrvaii da' 

biio credete da vatj 
Valesla. più degli alt 



ropi-a semplicità, ed alle volte d'iMiille ridondanza. Ma 
■^n hjnno miio questi difeiii che non il sia Socrate meri- 
,ata la la„, d. vero «to.ico cella chieja , e degno lucceiiore 



del fidri ddii slorii iccletiitllca Eusebio. D'uno «ile pii 
•-■culto ed elegante c SoiaiDcna. ed ha uatiato il tnedeumo 
periodo della noria eccleiiaittca. che Socrate . Avevane egli 
pnim compoito un compcDdui in due libn dallDceanonE 
di Crino fino sllanno jijt oia quoti da lungo HiDpo p» 
nrai e disds poi jiù duteiamente la itoria de Kguena aunl. 
comprcnj^njo m nove libn gli avvenimeaii eecleuaiuci dopa 
quel lempa t^n verso al 43S. -Benchì abbia vinato nel leai- 



Socrate n=llo ^.Ile (.). M. « p.r:. Ji.e .l.r.O, che « lo 
,up=ra neirelesa.,« dello «ile, gli "^H" Sr^vivi e nel 
giuiìiio m3ll-inf;rio-=. Di tn^s^iff "'-^rii" ■l'i:.' ''"'i^ . 'd 
I li n> 1 ) 1 è 

~u™>.TcDd<ireio.a quals .nvrano maestro ili tutte le bibliche eo- 
gnizioni. «tnnio reoloK->- = grande m miro, volle anche re- 
care alla Itoria eccleiiairiea quello splendore, con cui aveva 
Uluttrace l'altre nrienie. £°li. come Socrate e Sozamenoi 
ha voluto «Mere il eominuaiore del grand Euiebio. ed ha !a- 
eomiticiaio. come quelli, la ma noria dov'Euiebia. aveva Rni- 
-lo. epnndenilo le moue dal prìncipio delIW^^ d'Ario uorre 
come gli alrrt gli avvenimenti della chiesa per più d un secolo fin 
al 4>7. Ma qual difTcrenia d^ilo stile cli't.iro, sublime, ed 

IO ed Incolto di Socrate, e dalla sobiieta e nuJeiia di Teo- 
dotem allefatrole e puerilità di Soiomena? Aii<,he nel i|. 
portare ie ntitizie irariche si merita pid TeoJoreio la notrra 
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ci ha conservati, la noria dclraiianiuno lanio più f 'Kna ed 
CMitai TMie noii^ delle chiete e de' vesoiiidel paiiìarca- 
u> d'AaiiacbU da IdI «lo tiaioaDdateci, rendono la «la no- 
ria non loto uiilc, ma eziandio oecauria ancar dopo l'altre 
due, iiperiore alle 'Ione di Socrate e di Saiemena, e para- 
gonabile cnD quella d'EoicbIo - Quena nUbaxsla.a render- 
lo benemctito e degno itotico della chiesa f ma egli in oltre 
iinpiegò le sue fjtkhe ad ìlluilranie altri generi colla ma 




latto che compilire da Eusebio, da Itufino, c dagli alni 
notici alcune ootiiie del concìlio niceita , ed uneodole a mol- 
te (àmie,. ed insuBÌitenti inveniiani, dia dice avere ritrova- 
re meott'eta aneor gioidoe tu cene antiche Diembrane di c^ 
tt nu, preKntatd Kiu'oidiiK, leiiia critica, e tenia nilg 
un'muiile rajBodia eoi titolo di noifa dei concilio niceno. 
Zaccaria vcno la fine del quinto lecolo Kride la noria del laaib. 
■uo tempo dai 4)0 fino al 491, che viere accu.aia di fo- 

csisie che un piccioi ftan'nieoio.coDictvaioci nel qoìiiia con>. 

cilio generale (i). Dodici libri di norie icrise Fliotior^o ,,e. fuwi. 



nei Soctaie. Soiomcno. e TcadDTCta. Noi piii i 
ch> gli eatratti . che di cbucun capo de dodici 
dto Foiiot ma in e«i vediamo eoa qnaata pan 
iialiil per gli ereiici icriretie Filoiiorgio U si 
quanm si msrirasit gli odiosi titoli d empio, à 
d'imijo a Dio, con cui Folio, Nicefjro Cali 



che ad esii non potesse appoggiare li vciiil de sloi do?mi 
uenli d'ogni sospeiio plil di quelli de' tuid pcedecnsoiì , Eam' 
ouerra Failo (j), e il suo itile non lenca gnzia,caine di- 
ce lo ne«o crìtica [^)> p!d eleganie e pulito, che non era- 
solito a leniirsi a <\ae' tempi, gli fanno perdonare alcune di- 
gressioni talora inutili , troppa dilTuiione nelle materie poll- 

grii. come l'unico dciji.o succci.ore d-Euscijio, di S..cr,ire, di 
Sotomenn, c di T^>.iiircio. A iutii qudTO dfra fin.iimtnte 
, aggiungere Teoduio leKore delb chiesa bizantina, il quale 
dopo avere in due libri abbreviata la storia de' tre sopranoo- 
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K origiiulminci dut alili libri , che dal icmpo dì Teodoiio 
gianiore (engano finn a Ciugdno ieniote> 1 due libri della 
tripania giacevaDO icoiiinduii nelle biblloteclie finché li ti- 
pescb heaat Albiio, che promiie di pabbllcarll; ma non li 
diede che tronchi e imperletii. De' due della tua noria nnn 

fóto Cdllliio. CoVi gli avessimo intieri, come desiderava U 

V,Jn;o (j); molto nt profiiicrebhe la noria ecclesbsiica . I 



servate sultanio ìmpctrette e abbteviiie; e sempre è veto che 
Eusebio, Socute, Soiomeno, Teodoreio, ed EvagriD «no gii 
unici seriiioii, a cui dobbiimo la ttotla de' primi lei Beali 
della chiesi. 

Prima di Teodoni averanti i latini la storia ttipatilia. 
Cusìodoni aveva fdiia itadutte in latino da Ejnlanìo Kotasiico ca 
quella per coil dire itipllce «atia,ed egli abbreviandola, e coni- 
filando i Bini di tutte ite quelle ttotie, ne fòrmii una, che 
chiamo /n/unùi. Ma né CaniixlDro, nè altri latini di que' 
lenipt arditono scrivere una storia originale. Alla line di quel 



li de' giù, de vinddli, e degli iVEvi ebbi ìnchs luogo la 
pane ecclc^ica. Pili, giovb airdluiiMiiaiic della natia ec- 
cledonict 11 venerabile Bdda, non nlo per le tÌIc ita lot ktìi- 
le di molti lanii . e pel famoso Mio raactirologb, ma ciian- 
dio pi' cinque libri della tierla. eccleidanica ftnghiltetn . 
Vena la mecì del lecolo noDO' com^b Ananatio biblìoieca- 
rio dagli leiini d'alcuni greci ire. libri di itorìa eecleiiiitica: 



dico UD Euicbio, od un Teodorcio, ma neppnr un Gregonb' 
iLuoneoK, si un Beda ■ NoawnapiriiiiDaDcalinwlritcrinori, 

...Koria. dique* «coli.. Le croniclie erano allora l'opEie, ohe piA 
cccttaTano lo «udio degli Ktittori .. Benehè tutte ii perdessero 
nelle replicate deicrlilonl dell-aniìca. noria, e comindando dal 
principio del mondo ' mischiando le noilaie lacre eie proline,: 
più o meno, wconiia il genio dello Ktlttore, veniste eia- 



noria cccleiiaitica , meritano nondimeno la i 
gli eruditi per le memorie, che Hanno ai 
temjo, nelle quali uglioa etsere vetiiìerl ab 
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di fide c r^- io niiri:ie , die vi ilformno licavai; da ou- 
iDii loro COEVI, 0 foco aniciioci, per noi [xiduti, e per 11- 
da, che ci dapno dello «aio dtlla cKlm ■ qiic' tempi, che 
KDZS le laro ROtls sarebbe moli» imperfètti. Qualche par- 
ticoUre liguardo merita Flodoardo , the' nella cionin di iMmU. 
Fitnài, e nella norìa della chieia di Reimi produce leirere 
pontì£cie-«d altri originali docDmenti, e tiuhi^r^ con nuo- 
vi lumi la storia eccleiianiea. Luitpranilo e eiiit^m in \aiie Lii>riii>d>. 

appar.icni: :a ..■l.,i„,,c J.-..„ .,;„..,,.- .,11 „,L-,„,;Me 

Niceforo Foca {.'J; c u,l libro ,.:.[^ ,;,.tc cl' n[i da san 

ppi, iommininfate da Anaiia^o bibljo'n.niio, e le ha segui- 
tate per molt'anni, ed ha servirò grsudeireme a tisthianre 
quelle Tite dei papi , che si grqp pane tanno delta nona 
eccletlauica. E in quctia pane lavoiaTa coniempoiancamenie 
l'aEMle Abbone tacendo un'epiiome delle vite de' papi del 
lodato Anaitasio, cb'e sialo dato alla luce uniiamente con 
qaeite lite (c) . Le croniche di Ditmaio, dEiiranno Con- 
to qualche disumo nome . Siftberto genibl.-iccnse , o di Gem- iit,tin>. 
blouci. tcgui 1 cjcmpiD di ran Cirnlamo, non solo nel dl- 
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cominujrono fino al comt ie .eJbm lune udÌie nelP 

cdiElanc r^ft^ine da Aubetta Mirco. Celsbce sciìttaic di cn» 
niche. ea uom dona, e per tene le tue pam nipett^le fii 
nel duaiecima lecoJo Onone fruingbcaie. li cui cronaca e 
Itati pur conunuaia ili un altro Oilone. Tufte quBte. e 
inQii .iirif croniche sana b^n lontane dal potersi ntecteie fia 
tic d firn poi CI e mi- 
jit.LM. c ii-ii^rr:>.i:i): jv;<>ii uccioiaiiici. e prive altronde di 



de. e la noni ai Cristo c degli apaiioii. la >iotia de pa- 
dri apoiioiici, e de cmuani eroi di que tempi, e Is itona 
de papi fino od Innoccnio li ne due pnmi libn descrive . 
Negli altri pui, benchì lorciipi patticolarmcnle nelle coso 
de normanti!. comeH ii diiteiero per la Francia . l'Inghil- 
terra, le Due-sieilie. e la Palestina, ed ebbero lania pane 
negli aSin dcila chiesa . potè giunanienre inniciare rutta 
l'opera noria eccl«ÌusTka. Njn cam^rema nni <:„tn<^ . 
come fanno ce o 
1 0 la E d V neen 
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pelli oa mfiéinnii auion, di Egicbio. da caciaie, sozomei 
TeodoiciD. FUoslDT^. Efagno. Tcodoio. e da altri, e 
ntecoda. con iiiu . e luor anche con leniunmii aivem. 
doicvaai. che in unii lecoii non fbsie venaro ad alcuno 



Ulte, a^ne itm. iii»ic, jcv.in.io. c ageiunginao ™iau 
che U niaicris lo ikhtcilcva. t pur troppo vi miie del suo, 
o d'altre uorie meo giadìiioie alcnne &vole frivole , e alia- 
ne ridicole pDcrilità , c eoa cutco l^ppiraio , e colle piomn- 

To™ yi. yyyy 



te della preiàziDne di valet illuitran i lecoli.a cui non era- 
no giunti gli alni uotici . e di putta fine alla tai stona non 
mollo ptima del tuo tempo. Io vediamo in diciatTo libri 
nnnngcFsi a~ tal! Mi pnmi steoh . e a nove anni del «fin- 
mo lino alla mone di Foca. È vero, che vcdonii gli :irga- 
Ricnii di cinque alin libri, che dovrebbono pervenire al K- 
mio .iccimo, in:i ui ijitosti non r'Li.iorio <.in gii nrftoiiienri ; 
ed è altronde di o«ervare . che nella prefjilone. dove Sili 



e &voIe . che ha inieike Ni> 
IO renduto diipiegevole presu) 
. che pei poco non lo cancellano dal ruolo 
della chìe«a i ma le non poche noiltie ricavate 
gni di r^e. che or piA non esltiono. e le quali 
Jlaioii lettori il dl«emere dalle favolo». Tor- 
irraiioni. la chUiccza ed eleganca dello «ile 
,npjr,ori al gus.o di que tempi, rendono «u 
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la chiesa. Forse »i si porri iipoiic tcisd la irtia del jctolu 
decEmoquiniD Enea Silvia Piccolomini . foi Pio 11. bLii-n s, 
di cameatar] icorici del concilio di Basilea, e dell incoicnj- m 
liane di Felice V. della noria di Federigg IH, della Bue-" 
mia, e dalrre simili sione. nelle qu^ii gran pane hanno jjll 
jffjri lidia chiesa; furie il Platina, che nello jcriirere levi- 
la fijpi mjlc'.iUUraccia di ciu spma la chiesa nniver- 
>ai; : t.^iis ... : ma tulli sana iroppii [jtirerri ad argomcnd 



amiche prima di camparne delie nuave. Coù si videro al. 
la luce tulli gli amichi iiorici greci, pubblicali prima nel gre- 
co originale, poi nella lanna traduiione, e puma dessi era- 
no stati stainpaii i latini RuRno. e Casìodoro. 11 Molano 
coacotTcva panmence alla cultura della stana ecclesiastica 
con edizloiii ed aanotaiionl de' niaiiicokig) : e il Balduina, 
e il Piiieo. iniiochè ingallàii negli mdj giuridici, atten- 
devano ali illustrazione della medetima nona con ediuoni. 
prefazioni, ed annoraziniii ad Olialo milevirano , a Pania 
diacono, ad Anatiasio btblioiecario . a NìceGiro. e ad altti 



mine con una Eliciti. le non incierimenie compiila. < 
mollo maggiore che sperare non potevan da' primi li 



pteaiUtati. Lutoio ed i doni capì de' novacori psniarona K' 

fii (ermi e ilcuiì, il pi& potcn» mezio non foste che una 
Korìa Gcclciiasiii», oclU quale camp>rì»:r<i questi fin dal 
prìneijno p:c aaa conance iena di lutti i secoli abbracciati 
dalla ctcdenia della chiesa cristiana, e vollero perciò, die 
« formane da' loro tettatj una tale noria. Tcccro a questo 
line unire aleuti! eruditi, 1 quali scoiren.io attcniamente in 



Baglio Fab 
propigllioin 



Maini FlQcdo ili 


■s-iMo .]uaiiio 
,scto Ustoria 
ri=o, il quale 


lini Wi^jiid , Ma 


ICO Giudice 


11 l<,ro piano i 


astistimo. La 


e pertanto la not 
persecuzioni e la t 


lia de* primi 
anguilliià del- 


■ente, e gli error 


dimii. i ri- 


dplioa, [a poUiiia, 


e il goYtmo. 



icovi. i sBUii, i martiri, i miiacoli, lo stato del giudaii- 
e del geniileriiua, e dopo il leito iccolo auehe del mao- 
ismo, tutto miomma quanta appaniine alla religione 
.ana e alia cliieia, rutie preso a materia di queib ito- 



Gor dalla polvere taati codici e tann preiioii documenti - 
che tono poi venuti alla luce, quando non recano ancor 
diseuin taad pund itorid e crind, che ii lono poscia illu- 
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ntiii. dee aaa 6a matugfit che non te ne trovino mol 
di pd, e mollo gii gitnA e palpabili. Sarebbe nna Hall 
ed iDgiiuu pretensone rolere che cfai apre li itiada in n 
paeie il ingombro s intricato cona tempre diritto, e no 
torca alle tdIk ad errond deTiimenti. Pia ginstameate p( 



non so approvitnt leKcuiionc, che trasponaniloini da Doa 
m alita maicna mi empie la ti»a deierogenee notine, e 
lungi di darmi una jià chiara e dutinta idea dello nato del- 
la chieu 11^ qnel cono di McoU , mi lasda la unmcuia ed 

re quell'opera una bibllneca di niila la emnana antiehiil, 
come per giaodelo^o chiamatala Federigo Spanemlo, che 
Boa una stona etclenaiilca , quale la Tolerano i tuoi antan. 

Pia riprsDiibile ancor mi sembra tma diffusione e lunghei- 



icusdbilc il grand Eusebio di i 



irla da leologa. Chi «pie Iop«ra de < 
a DclU ma^iac pota Mie pagine 
omado lunghi facaaie tu la lnDii4 



la E difTiKlon: . cbe « riprende ne' centuriatori. Tanto piiì 
che il moiivo senio, clic li poeta a quat eeeaso . Il fa cade- 
re In alin dilèiit, e lo ijdrito di panico, che gl induce a dif- 
fondersi lanio nella doiinna. gU ataiaan alle rolie aa ine- 
saltelli ed inrcaeita nella iposUione . Ma noo per questi 
ClI aitii anelli nceheio a quella vasta ea erudirà opera le 



i goirematon e gli opetaj di quella icona atlmarono bene 
nel i|]t di pnbbticatne una vera narrazione coatto le dif* 
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(amaiìanl d'alcuni (d}i e nello ireuo anno ebbeio mto 
riipoira dagli Ecolaii di ViiKmbcrga. Nel i]Go . com'at 
n-<i delta, venne alla luce la prima centuria, nei If6: 
<c<7nnd3. e succoilvamEnte l'altre Gno al Ma già 



nnpo la prima n. 
in q«]l'=Md in 

■ar^o. Pletio Cani 
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a ecciuiiaitm piucr 



ilciiMtica . riiiiiu iiiRKio dciu 111,1 diiicciiia eu eruuiiiuue 
furano le datts annoiazioni. con cut iiiuicro ii maiciroiogia 
romano. Ma che lono quelle in paragone de' dodKi gran 
voLumi. ne quali tur» a irona compreie di' dodici primi 
tecoii delta chiea! Qunco nguarda le chiese dell'oriente e 
dell occidente , U lucceaione de papi, di pairiarcht e de- 
gli imperadon e de' k. che potcTana avere reluioue eoiia 
chiesa, gli atti de' conal]. ic lettere de' papi, le i^gi de' 
principi iprnani! le coie eccieiiasoche. le [lenecuiloni . i aim- 
lirj. Tfreiie. e lutto miomnia quanto pufi appartenete alia 



■la più fàvgreTOic 
te pralio. e la i 
che qucBti vogiiu 
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tebbe nuto più aggiadilo da' critici edenidlciletioricollBsempli- 
cee legala iiariaiione de' &tti, coriedi» tolianio dell'nrfcr' 

polemiche diisenaziiini. duopo i confcisue che anch'io que- 
llo s a»ai più moderato de centuiiaraii . che lolo ne ri.ml 
tomi e iinppo leaubiU quello difètni . e che ciò bob oiiiiirie 
pouono giiuumcDic conipiiccni in guell iirmcnio lavoro i 



e la critica oca ancor sbbnsi^Bia sovci.i l h.,nno fjtto csJe- 
rc in parecchi errori, ciré faciImCT.c aì lilo.-.i.o i n.cJcrDi. 
Mi chi eoDtano questi fatti a fionic a<:iu vagina tic] pia- 

inotiumcnci in gran pane incdiu. delliaGaiià di piofònde 
ncciche. c d'ongmali e iicute notizie, e di lamaliri impa- 
reggiabili pregi, che adornaDD la grand'opera dell'itDBiDitalB 
Baronio? Noi ginitameiite iiguardiamo con Tcncnziotie Eu- 
ubio per le memone. che d ha iiauiiesse de falci e degli 
icniii de' primi Ire Kcoli della chiesi i di quale stupore non 
dovremo etxre compioi al vedere il Baionio, che poita la 



nunii-n.i, ncrsiuno pero e giumo a lorgli u pimcipaio ne 
Siena eci:iciiaMica : e i Hloi aDDali tono C uranno Ki 
u un opera ciatsica e nia^iiiate da nudiaisi da quanti i 



mano tali stuji. ed uni ricca minicia di iiotica c dcccie- 
jutica erudiiiane . da cui [icavetaono uiui lumi quanti toc- 
-aniiD nattaiD inaune ecclniaiCiche. Malto nrepio Sax qati- 
a gtaod'opeia freno gii anodoid e gli «nodoui. e roini 
Il levarono ammiraton e avveciari . oppoiicorì e dilènion . 



:e le faikhe de' doid di diver 
imoni divene, e nine lopere 



traila, che per poca non di 
■lorbi escienamca. de! Biror 
ogni eo9i . e solo abbiamo i 
quanto Hrepito fìcMK. quai 
un pn le Mone he duqunii] 



e Teodorc:o , 
. che quello d etiece abbici 
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ianiio da pane il Bisciola, e moli'alcri, che hanno dati 
rompcnilj del BaconiO, ooa (o)o in ialino, ma in varie altre 
perfinn ncH'aribica, menioTerema lolianto questi ire, 
che di nuovi lumi arricchirono colle loro coniinuaiiuni la 
noria ecelenaiiìca, s ne formano col Baronio, come gii an- 
in EowIhd, il corpo compierò. Il polacco Abraamo 
Bzovìo fu il ptiino,chE li prendesse quesio pernierò, ed olrre ' 
'ere in due lomi ilsireira U noria de' dodici secoli ili uscra- 
dil Baronia, diede in oiio la cooiinuaiJone d'altri quattro 

I alla luce dopo la n.i mone . S.^ !i> Hziaìu fu il prinw 
inilnualore del Bironio , ncn i: ^Mto il più i,::n-A\a. che 
111 è naio a molte accuse de' ciiiici , e de' teologi loggct- 
): il eiidiiioio Mansi, che nuré di tnolrc lodi alia sua di- 
|enza eJ erudtzione . oiserva . che troppo e geaeroio nelle 
noriiÌB delle cose monacali, troppo sotso nell'altre. Più bre- 
ve, ma più copialo nondimeno neU'ecclesiaslica erudizione, 
e asai piil lodato per lo stile, e per ialtre doti di colio tti>- 
rico e sialo lo Sfondano, il quale dopo aver dato an gensa- >i 
lissimo coinrcndio in iae volumi de' dodici del Bsronio . 
spiBgù .n siiti ti-e 1 «coh suMRuenri Eno al le^a.evtmo. 

benché a^I -.ika-.» che nun abbia addotti I docU' 
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T'era presentemente un giovine Agwrini , che prcralendoù ds' 
mateiLÉilt da' lutn predecessori preparati, e laccogliendone 
egli inJeffsianiente degli altti, s'accingeva alla graniTimpte- 
E<t, che or fotie non più patri condurte al desiderato campi. 

Mentre Unii ictitrori s'orcupavano in accimre e dTcnde. 
re, abbreviare c continuire ed illmrrjrc in v.iri; g'i^e il 
Baronio, Enrico Valesio, pid di timi qu«ti eru.lim'e cmi- 
co. rivolgeva i suoi studj ad illuitrare gli antichi. Una dili- 
gente e critica edizione, con ana pil liidele ed eutta tradu- 
ne-, 4 d'Eusebio che di Socrate, di Soinmeno. di Teodore- 
10, d'Eragtlo e degli estrani eziandio di Fllosiorgio lascia- 



Digitized by Coogle 



tld da Folio, c delle colIcnaDW di Tcodnro falle da Nh:«- 
lóro, e di quinta abbinimi nuomma d'antichi «unci ^-cci. 
e quota uuKtraia eoa dom ed opponuoe aanui.i/uiiii , cua 
emdiie diitettaiinni. tniKCK l'antiM itotia in tuit il luo lu- 
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haa ipene volte l'apologia, diférdcnilo la venti di molti 
fitti narrali dal Bamala. e da altn poi troppa aidiiamenie 
n^ti . vi Ila (àm de nipplementi . ha nportan molti fatti 
imponann omeni da Im . ed ha acncchita con ongioali no- 



i)rM i;cYl!<i.nticj , c paiticolarmcnis occupato 

icipali avveoiinenti della chieia. lacdaie a da- 
itona ecdenaitica pieni e compiuti camenlaij. 
c»i un corpo di stona . che luenie lasciasse 
A rpmo fine pretentb di nuovo gli annali del 
liirg coiumniziono, per la quale, a-prelàrcnia 
1 tiiovio e dello Spandano, scelse l opcia del 



vandali il cerco coll'iDcetto. il v< 
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va una imi mano, che vi tìccite li dovo- 
ciò tcce egli colle tue aacolauonì , onilc gli 
dal Rinilili cimiiiarlicoiiQ In nù lem aiKtio. 

■re. che merci la dona ed accurata diiigeo- 



roib ili ime il cono della vera religioDC- 
iPe e delle vicende della chiesa di Dio. 




□ dindicarne i fomi 



za al suo giudiiio. ma atdo poter a-nrirc con venu, che 

na leologica denvaia oppariunamcnce da fjiii siocict, ed ap- 
poggiata a' leniimenn de' concil) e de' padri su que' leinpi 

0 su quelle roaieiic Teismi, noce pii ehiara e più adattata 

1 tciiare imptem nell'aniiiio de* lettan, e prende maggiore 
peso d autorità, e che la uotia ecclesiastica di Natale Ale»- 



e degli «arici , de' entKi e de' teologi . Gin- 

1 c J rt 1 Lu SI no le 



le piA delle ncsM >ioiie a tischiarore tutti quegli a 
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sembri d'offiire una Hoc» piofiina. e di nuiKie d Tillcmcnt 
co' S*aoii|. co' Cti«tollDÌ. c ihH limili, «gli thn fblice- 
mcDle rtvolia alla «oria ccclciiistica, ed ha, per co» dire, 
pianuii in essi ì fii sicuri rondamenii delia medesima. Le 



a iloiia. Per ima esponi in quesri tiatiaii a fcimare ie!a- 
aoDS da (ètti meno fedeli, mile mieiprclando . come por 
iroppd accade ircqueotemenie. i c»rimonj deglj aniichi auio- 
1, a CUI vuircbbe appnggiarsi, si coniema di riponare i pas- 
,1, e ralor le paroL- st«si dejli amori, che riferiscono tali 
meo 1 vi ag. 



4 prima visia sembrare contrarj, □ per qualche alito moti- 
vo; ira II prende premura di làr dinuiguere le lue dalle pa- 
role degli altri, e laida al lenorD, che goda Knza ftlica 
Toao VI. aaatt 



della lìcchezu dcU'erodizìone , ch'e^ eaa iDd«lbia tenari 
ha upDtD laocogliere, che cumini per lè nei» i fbiulimea- 
ti lutii de' fìiru, ne fbrniì lenu pievenuone il propria gin- 
dilla, e K ne tesa libeiamenie h ma gen» la itoria. Que- 
sta I f m d a p de 
Cuti miJi.-.i:;,i , ,1 coiuliiu^ v,inii;«.".c di siile, i ;iJ .iItiì di- 



Oueil'ammaiw di paisi d'amori diversi Icnjti con poch: pi- 
luli del Tilleinont forma il cotpo delle dus opere. » della 

na eeclenanicai ma slla fine di ciascun Tolume dell una e 
dell'altra vi sono aggiunte lunghe e dotte annota nani . che 
tono ptopriameiice prodnziani deliauiaie: i punti «cari di 
■tona e di cronologia vengono ia quelle note eniditamenie 
imliiaraii: e le diflìeolià. che nella lettura d'Ogni volume 
potevano nascere, si Trovano spianare e icioltei e coli e do* 
ve vede» l'ingegno, l'eiu dizione e il giudiiio dello ictiiro- 
le. E genetalinenre si delle note, che del corpo dellopera 



opere, per la eimreiia delle ciiaiiom . titenuicr^a delie dtcj- 

ncolaie premuta per la cultura della nona ecclesiastica, ed 
oltre li sopra nominati Valesia. Pagi. Natale Aleuandra. e 
Hllimonc. pioduMe malti ictitton. che vi applicarono glo- 
lioutnente { loro studi. ii" <!^Ia delta icuno le- 
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colo lì nàte inienumeiite il Godeaa a intnre una noria Oi 
«clenanka, e in ire volumi In-fiiglio abbracciò Ì nove pri- 
mi teeoU della chiesa i ma benchi raccotie avi»e molte me- 
morie anche per gli altri wcoti. dirtnino da alira apoiEoli- 
che occupazioni, e prevenuco poi dalla mone, non pare ri- 
durle a grada di pubbiicarni: alrrt tomi. Egli fu il primo, 
almeno di qualche grido, che icnveise in volgare una Hona 

da farsi leg^'tìre con piacere e con prahcio, ed ha oxxcnuia 
OM spezia d'oiiffinalicà , che ha fttlo durjro in cstimaiionc 
il sun nome ancor dopo la prodi! Il (-ut.- di r.ii.ic j.u^ p.N n- 
1 11 Al 11 p 

mcjite il Fleuiy ed il Choiiy . Ma il Chony, com'egli s.ei- c. 



J h I p I 1 gl 

inirìghi del mondo e dilla enne coiraunetiil de' deicni e 
de' chiouri. e perfino le gslannrie de" re colle Timi de 
fondaion d^i ordini religtoii. c k miomma non avene da- 
ta una Bpezie di srana universale, anche in quel genere di 
pochissimo merito, in vece J'un:> Gloria ecclesiastica. deUa 
quale non sembra clic li (im,;,! kl-a, neppure h ca- 

paeiiì di potersela tarmai.-, c a cui njn «ppe dare lo stile 
conveniente, che cerco sempre di rendere pt{| gajo che edifi- 
cante. E pcrcib la sua stona ccclesiaiiica . poco utrutiiva. e 
non molta placerole. ncnase In ptico tempo abbandonata, 
niente curata da doin. e non molto aggradita, e pochini- 
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ino l«u digli nn» semidotti, pei cui l'aveva Totora icti- 

Ben al coatiacio ti Fleary ba aiun la ione dì rìmiote- 
ic gli applanu degli uni c degli altri; ed aTeDdo comporta 
una noria da ipanntare pel troppo nuiiien) de' volumi i let- 
tori anclie i più itudìon, ha avuta la compiacenaa di vedo 
la univeiulmenie accolta nelle mani di tutti, letta con pia- 
cete da* dotti, ikercata eoo premura dalle pemne di man. 
do, perfino dalle donne ireise, e diieotata un libro quali di 

tmì l'approvali one de" doni, contribuirono non poco ad in- 
vogliate tutti parimente della leiiura della nia itoiia ccele- 
iia«tica. Pure le vorremo entrare ad esaminate impunalmen- 
te il vero merito di queita, trovetemo Iòne euetvì Kaio il 
pubblico un po' troppo generoso dell'universali lue lodi. £ 
in veiìtA Don è il Fleaiy un autore originale, che ingolfan- 
dosi in profónde ikcrche al>bia pradoiti nuovi monumenti, 
ablda dilucidati pnoti ilortei che rbnanevino oicnii, abbia 
appartati nuovi lumi alle materie che meiliavai» potn In 
maggiore risohrarimento , abbia iniomma articehiia la noria 
eccleuanica di qualche inieiet^antc icoperraj nè credo, che 

■oltanio all'auioritì del Fleury. Egli ha avuti per guide il 
Baionio e gli altri modem! storici, iienchè alle volre si di- 
scosti da' Iota seniinienii; e vuol», che fbnc egli giunto all' 
ultimo volume del Btronio teDi^veie neppure avuta noiiiia 
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della critica del Pigii lanto necenarìa per ben proEtlarc del- 
la letnirm di quel padre degli tonaìS ecdedutici. timo e il 
celebre giuJiiio leoduio aopca quest'opera' dell'abate di Lin- 
guctne, dei, che il Flenrj Uvoiaira agni tomo della tua. 
stotii iea2i aftie quale dovese eiiete l'argomento del ie- 
ne !iudijva ]s maicciaj ciù che lo fa compatire poco padro- 
ne della !ua iiotia, e rende talvolta vacillanti ed incerte le 
iposiiiodi de" fatti, che vuol dtscrlvcte. Spiace ad alcuni la 




che janno cadete di pnzzo la iua iiotia pieisa le uvie per. 
ione, n» die tane ae «no itati i piit titmatì pref^ preno 
la maggior patte de' luoi encomiatati. Anche nella patte 
della ipoHiiuae, dove lealmente i il vero ino meiiio, vi il 
ritrova non. poco da [iformaie. Tanta langhsziB ipaieom la 
ma^ior pane de' leggitori. Se inito db che li dice fòsc 
necessario, urebbe da lodani l^otore, aDiIchì aecmaneiie la 
luDgheziit ideDte dire d'inutile, e niente omettere di □ecei' 
tario dèe oiere la mira dello jtorlco , e non luni loag^t qui- 

■bbiacciita da lutt'i ciitici , Ma tanti e sì lunghi «tratti 
dcll'apere d'alcuni padri quando dovrebbe bastare segnarne 
alcuni tratti pid dliiintivì o del carattere dell'autore, o del- 
la lua domina) tanta minutezia nel raccontare pìcciole dt- 
coitanie, o veiboii ptocaii negli atti ds' maitiri, quando il 



cerea loltaato ili coooscere leroiimo df loro patimenci. o 
tolo IO Cini sta leaen. che commiiovano. e che pctdcicb- 
becD del tara intereue le reiussera ibbcevlad. i) ama una 
citCDiUDuiita munita lelainoe. non negli aliri pi comunij 
unn racconti di fàiti. che potrebbono ometieni (cnza pte- 
^iidiiio della storie] verità, e stati discapito della comune 



vere del bjoa skoIo oeila hrancij, e Tar| aitii pregi di sag- 
gio Konco e di culto icriciore la poiKino far nguirdaro co- 
inè una dille opere deloquenia c di storia, che Rumo più 
onore alla dotta ina naiianc. e come unopera. nella quale 
alcani di&ii di dottrina e di gloria Tengono compeniati cna 
molti pregi ài Ihigoa e di nile, e d! vera etoquenu . L pia- 
cere della lettura dì quella ilotia l'accrcice pìA col lipoio 
che prendesi di tanto in latito, inierrampendola con Rtoiolìci 
ed etuJiti discorii su li niiTrrie sii«e dilla sua smria, dove 



pero, ei altri punii i'nporrjnti si diicutono con chiareizi e 
con qualche profijniiti, e dove l'unrare filoiafó parla con 
una libertà, che non è itaia ag^raiita da' più la^i lettori, 
ma che ì slata quella, che pii merito gli ha fatto presto la 



maggior pone de' noi encomiatoli, c dove certo icrive eoa 
tjQ'cleg^nza , precuiima c ibrza, cho li fa leggere con piac^ 
re d« tWti. * tanti PrCEÌ di IvHa iroiia i^flEivrEC il tnc- 

riio d'af«re abbtacciMO un perioda di tempo piA lungo che 
tutte l'altre itone ecclenaiiiche . Gli aniichj grEci lolo ccriw 
presero tutt losiernc i pruni sci secoli della chiesa, c poi Ni- 
ceforo giunse fino al decimoquano, net quale egli Ti«ej i 
ceniuiianiri petienneto al secolo decimoterza . il Batanio rcn 
oltrepassò il duodecimo, il CodEtn ti i^imò nel nuno; ma 
il Fleury icorte quatiordici iccob. e tocco anclie una ]-ane 
del decimoquinto, e fece conoscere gli avvenimenti della ch;e- 



modo pel meiodo, per la scelia delie materie, pel gosio dell 
estensione, e pe pregi dell eloquenza! ed oncrne mfaiii gli 
onori, che serano tributati alle siotie originali, e videiietie 
pettanto inifugnuioid e difbe. nadutiool. compendj. con- 
linuazloni . e inlie le dimoKtsiioni hiIik a farri alle opere 
pia ilimate. Celebre i rimpugnaiione usciune a' nomi di 
del Marchetti, per lasciarne altre atilerioti dcH'arotiinio cai^ 
nielirann, ddl\,Kas,in;,i„« lyjnl.c, e .'.Llrri, il ^,.1= , oltre 
1 1 t 1 r 1 1 ™f 



tomi per soli due secoli non intieri . einè dal 1414, d 
mino il Fleury. uno al 1195 1 e gli reno molto : 
nell-elegania dello stile, nella scelta delle materie . n 
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A del giudiila, t m altre icanch« doti. Ndie tiaduiio- 
lelli noria del Fleurf. olire le motte fatte in diyene lln- 
vulgan. n'c nata loda» ui» latina. inconUiiciala dal 



biamo deiio diì Marni, formino v^mmenie il corpo della 
«Oria eccleiiaHici. Natale Aleisandro ei il Tillemoni le han- 
no recato nuavi Inmi col lor logegno. e colla Tuta -e non 
comune erudiiione; e il Fteuty meiieodo a pralitta i mach 
noli, cbe trovava animaisali illgli iltit. ereue la gran fab- 
brica della nona ecclnisnica , che ornò col luo bucngnito 
ed elegante eloquenza . Dopo di guetri poco conio dovremo 
fare de' du Pio, de' Gmvenm, de' Berd, e d'altri ^bte- 



i (cr.hè >. 
ito de- già: 



ciimxcsio. Mi ncppur qunti ha data un'opera, che poua 

dcirebraiuno, del gemiUànio, e del «ìiiianciinoi tia tuiie 
le mirci latta U prcmota, e tutto reggetta dell'opera non 
è dj fdr vedere la fondazione e la prupagjiione, 1 progress 
elericeniie della religione e della cl!Ì«a, ma. di niriTcre in 
baon aspetto e di fate ninnfiire la pieie^a tirorma . Ciò si fi 
Tedcre piil chUmmenie all'osieivare la ristreiiena, con cui 
ha compieii in »1Ì quanto volumi la itoiia di Tuili 1 primi 
quindici «coli, u l'ampiezza, coti cui ha voluto itmi a re quel- 
la del decimoseito, la quale sola occupa cinque tomi de* no- 
ve, che fermano lutt'Il corpo della sua opera. Ami diec 
Tomo FI. b bbib 
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r£iiicggero nella sua fila, che vi unita all'ultimo toma di 
quella storia, che non nlo que' cinque, ma moli'altfì tomi 
■vieblii pubblicati dalla ttoria delU lifonna , >e la mone 
Dtia l'arnie filmata in meno alle me corse per miti i cani- 
, che quella gii presentaTa . Con pii) ragione che l'Oitio- 
gero pottanao fbne enttate DelU ciane de^i ttorìd eccleiìo- 
w» nici I due cugini Giacomo, e Samuele Bainage. Giacomo 
diede una nona In due volunii in-foglio, dove noa tanto 




po di5C0Mdi« dallo siili e ddl vcrj iii{;(>niciiri. jdl.i vrona 
della chieu. Pili iiDtici sono gli .ntinali puliiico-eccleiiatiid 
M< di Samuele Bainagio. In Ite tomi iii-l»°lja abbtjcdta egli il 
periodo de' primi wi secoli della chieia, ossia da Ceiare lino 
a Foca. Il titolo tioso dice già abbastania, che l'opera non 
■olo contiene gli annali ecdesìaslici, ma eziandio ì politici. 
Qb non onanle potrà ancor sembtare (toppo politica, pani- 
colarmente nel piincljuo , dove non lolo qnaii lanll come. 
noto è politico, c Tens lu Giulia Cesare, ni Erode, e la 
altri sogB^ delia itotra politica, ma ri divaga anche in 
quatloni, che fene anche in atta storia politica potrebbono 




se ecde^intiche , tropj.u nllungnto contro il vero metodo 
e itile conveniente alla itoria. Qujnte pagine non occupano, 
per iaicUrne molt'altre, le quetioni «il decreto apoitolica 
d'aneneni 1 &deli dal mangiare del sangue e del soSocato ? 
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E alueu ripRnsibili nel Bainagio il prunta. che ad ogni 
pagina misira dacraccare il Baronio. che poirl parere più 
conTcnicnce iil cuntmuHiorc JcHcicrciiaiiuni del Casiubono 



, od ami isagogic». die occup il pnmo lomo dellopere 
Feierigo Spanemìo , il quale vuolci che kivh d'ÌDirodu- 3r> 
[ione alla mula ed alle anticMiì lacre, aoei che di noria 
iasdca. Egli infatti pretenn la noria del vecchio tetta- 
), e la «ocia delli chieia, un nMtoila iiagogico per la 
cnniologli , una btevs descrìiìane gengcaiica della Pa- 
li canoni iiagogìcl per la erhica eccleslaitica , impngtia- 



rolì ha abbracciato ipltanio il Walchio. e s'è fatto no- v. 
me diitinto. Pìil rinomalo è il Mowmio, il quale In molte mi 
lingue ttadnitD è divcntMo d'un qua» imivetsalB. Anche do- 




no I pioiciiMJii tiLiuiarc ogni scniimcnca iQ o^ni lagionc 
de' catrouci comeiT^cco de pr^iudizi^ mcoire cui perfino 

veniiooe t paiztalitài e nmeneado i letcon al Manucehi. 
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fti nUvarc piA dunnumcnic gli errori de proienanr 
naia «dcii»u«. ci nvolgiamo -di nuovo a' cmuìu 
luche m ^uen ntnim tempi u lono dedicati ad illgiic 
Vena la meii di queiu lecoio comincia VOm a 
caie la ma itatìa eeeleiiasiica. nella qudie in veniun 
mi non pli) deierisie che sene ^;coii . e Ja pi.bbiico 
liano. perche svaserò i luoi n.uioMii uji.i iioru aa c 
porre a quella de! FIcurv. t chji cm tur re,: fiere m 
della medesima. A qucm une meiti.' enJi in vlt.ì rir 



foimi alio spinto della religione caiiolica e dell ecclesiaitic. 
gcraichia. ma fané poird Kmbraie ad alcimi. che gli al 
mancalo il giiuio gluduio nel volerle loverchiamenle inoi 
(lare. Non dito, come altn {unno Toluiii icheraare. che 
quando l Oni lemtuiKa ai Ruinaid gli atri de' maiiin 
Banlct le vite de uan . e a' piati ie loto opere ieijccn 
te Tolgatizzate . » nduce a ben ptKD ia ma opeta. Ur 



I laià anche inpenoie. a giudizio di m 
lento dell'eiteniione duopo e cedere 
. diiltibuzione delle maietie, le piega 



l-Oni 



in icnriii dcJrOiii. LkikIiù iiineriore in nLjlche nurte di ve. 

10 Diciim a quella aei rienry, dod e iiuiciu a mrla cadere 
dalle oiaDl degli tiesà luo! naiionill. PocRino benù dare la 
(upeiiaHiì al caniinuaioce dell'Olii »pra quello dei Fleury, 

11 Bnicheili, luo confiatello, volle Mguicste la tiocla dell' 
Orei, c ne iistese la cooTinuazlone dalla fine del lecola ict- 
rìmo fin a cutro il dedjnaqnanox Come pnì nel decimoquln- 
to coll'eccile degli uniti e de' boemi, cogli iciimì della chic- 
a, CD* concilj di Costanza, di Baìilca e di Firenze, e più 
nel MgDcnte col Iute ra ni imo , il gjlvinisma, il ìociamiiisino , 
e tant'altre nuove sette, col conciho inJcnriiio, con tanti 




notia, ma che poieiK patlmente lervire da si sola per chi 
tanto Don vuole, e il coaleoia di metteni al £itto e iitiuii- 
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Dtlla ilorla della italo della chioa in qu«it'uitbm quat- 
> tecoli. Ed egli ia&nl il trova prcKntemeiiM al «in- 
oento della. KU impreu) t colla UOrla delTOiù, calla lua 
atiniia^e, e colla ttoita, che n s cennina» de' qnat- 
I ultimi «scoli, ha dato agl'italiani una compiuta stoiìa di 
Hi i «coli dcUa ehieia . QLeiii ITia pfEKntata a' fiancsd 
;uulm7nte compiura e a più diicrero numero Ji volumi ri- 
■cTti il solo Bcraulc de BercaMcl . Dono tanit «arie ecclt- 



affilio privi di qualche iJ.s d.Ua «rie dfgli avvf.iiff.emi 
della chiesa e de" papi, de' santi padri e d'alni soggerii in 
esa diiiinli, de' concili, *lell'eteile e d'allie slmili materie, 
e non pmioao Intnlrienc a fiindo, a ad altri che lenz'ab- 
biacciaic alcDDa classe di studj volgano per qualche mo- 
mento la loro curiositi verto le noiiiie, che riguardano la 
religione e la chieia , ma nieme giovano a chi ama d'innùr- 
H con qualche fbndameoto nella «orla eceleuastica. Gli an- 
nali del Baronie e de' !Uoi cDininuaiori sono opere necwsa. 



j1 macchiaoii volumi? U storia del Fleury e del suo 
latore, quella dell'Orò e del Beechelli possono lem- 
e pili opporcune per appagare ìn quens parte le bta- 
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me di lutti: ma quitte pure. luttochi ivaniicaDO pone al 



fianco degli anniii bironia 




pel coro 


Chol.v al conirlio per i^hi- 




io del Fleurv e dd Choii. vol- 


d m 0 e ha 


lu;i^S;jti d.-] iiturv, Id iuB^rficblc ed inulile brsiriià del 


Ch p p f 






te e i CDitumi si è «gdiara 


di dire alla rclaiione de' fjili 


la convCMlcnie oiiiur^. tccid 


rnc le luperllullà e spiegarne al 




ompariicono nell'altte «otis di- 


fcito.1 o per loro ne«i, o p 




re il plofàno dal ucro. c le 


patti del mondo da quelle dcl- 


la itligloae. ed ì iiuKito a 


prcKataK una itotia. che per 


la giana prapoizione. pel mi 


-rodo e pel la lemplicità ua al- 


la portala di tutu fedeli. 


te aciiaito di conoiceie la reli- 


gione ne suoi principi , e d 


mpaiarne con quetloggelto la 


>toiia. Benché s.bbìi comune 


nenie presi i manKiti dagli ai- 


Iti «oik'i. 11 approfondire a 


tine maietic più degli altti, sa 


aggiuns^re pudiche r..„c,. o 


iiulohe eifco!r,-jnra dd medesi- 






ha dovuto studiarla con part 


eolare diiigenia, e fdtm più at- 


■ente ricerche. Ed egli infatt 


1-ha trattata con un'ettenilone 


e pieneii4. che poco lama 


da desiderare, particolarmente 



prcsiuoiMre i 



■crittaiì. dopo il BacODio. hanno cerciTo dì abbreviale, co. 
mentare, aanunire. coireggere, ed iicKchire di nuovi do- 
.cumenii e memone i ai lui annali, ii aacmrdli ha prcio 
l'ioipegno di riauirc ad un iisiema più esano e pio melodi- 
co canu voiummou ubri, che tono Mail Kritti per uionrare 
la icona eccicsuiiica . e di rormare egli da ti nuon annali . 



iraicrivere moni pam, e neiiagitare e micucere «rie 
tiovenie poDa fiiu comnarire «verchiameare dlBuu< i 
&fii gnn munero di lomi in-giglio. che sono uicEii aUi 
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ce. appeni coniengono pochi secoli. Lctudmone aliroi g:t- 
aa con profusione preludio alla ctiiareua e aila fùna di 
con»miione) ne l-aninio if leilon. dopo rama fimigine di 
«HE. nmine pEiiuaio e contcDCo: e tai». che lopcra del 
oaccardli. labonoB ed enidita. làncherì per la nuritipluiil 
de volami, e non baiteli ad appagare la catlooti degli cm- 
diii lettoci, che l'acciDgeranno a itudiarla. E conchiudere- 
nio. che 11 Bironio calle me contlnaizioni . colta ccillca dd 



per chi vuole infurmani a fondo delle marerie; che il Bci- 
cauel ne dà una di gluita miiuia. da piacete e da isiniice 
quanto batta i suoi lettori} e che una icona Ecclaianica. che 
ciaucisca a tondo le macerie, che leuia la pesanieiia del Ba- 
ronlo e de' mal «guaci abbia più i^cflezza e profondici del 
Fleury e degli alcn moderni, e che iiciuisca compiucamente 
l enidiro leiEore Ktii arnTan: a stancarlo, una tale itoria ec- 
cUiianlca tara ancor da desiderale. 
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Iirova più 11 gema e lamare per la stona eccienaitica . che 
non I glossi vaiami di norie geDcraii ai laiia la cnieia. Ma 
Game seguire dmunsmente tauri rami . neua cui cumini n 
sono ocenpan gii icncton deus nona eccienisiwa; Noi ab- 
biamo accennato fin da principio gii ani dei marrino di 



•tenari storie oe pani. La Tiia di san Policarpo scritta da 
Piamo & vedere munto Dcesto incomiaciBisBra i tedeii ■ col- 
tivare l agiograEa. Postenarmente san Giraiama pensò anche 



alla noria letinaiia della chieu: c così ad ogni parte della 
noria ecclciiuika volterò tona i tèddi U lato stieniione. 
Noi per dare soltaoto uda ^Udltiic idej delia scucio , rìie i'è 
kttO nella chiesa in questa parie, sconercino alcuni rdtni 

che gli hanno voluta illustrare. 

E incominciando d^lle aatie delle chiese particolari, che inni ui 
sono quelle, che più relazione hanno colla noria generale, nini- 
che finora alibiiUiiD sugulra. poiùamo prender principio dalla 
tO|.7icc=:iii4M Ji sili. Crcgocio curoiiense, la quale, benehi 
alilitjcdai,: j:-.Jie le nuibic politiche, è siaia U prima di- 
,.esa e formjri ituria. che ci abbia fallo cotio«=.s la chiesa 

giiuola sant'Isidoro nelle s2 storie de' goti, Je' vanJali'^e 
degli .vevi. Ma chi fece veramente una storia jffjtto (cele- 
liastica d'una chiesi parii:olare (a il venerabile Bada, il ^ua- DriFiitiii. 
le dal piimo ingteaio di Giulio Ceiaic nell'loghilicriB fino 
all'anno 731 tutte le nuiiiie comprende, che avere poiiono 
nlaiione colb chiesa britannica. Per maggior illunrazione 
di qoeita chievi icriuc la litj Ji s^m'Agosiinu, che « ri- 
guarda come rapostolo .kli'ln^h.iterra, dsve fu ipediio 4ai 

l-oicnio arcivescovo Jejjruigleji , che molt'inlluenia ebbe 
negli affari ecclesiastici di c[u='.U ■.jiioiie; icrisse le viic di 
lam'Endberto, e d'altri .aciti ingle.i , ...ili !,-ititroJi..,e perfino 
ne' monasteri, e Jcriisc le iite de' cinque primi jbjii di due 
lumi della sua erudiziunc su la 



paraneameate l'abate Acca, amico dt Bcda, ' 
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ingniiierra. v.on maggiore oiiigeo. 
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.a' toli arcìvcicoTi cantaaiiEnsi risiFEtio.icrìm Mitieo Parker, 
al qoalc dì U Wanoa la lode d'arcrc miituin U luca alU 
storia ansiicana (a}. Ver» la meli dello seai» lecolo pic- 

.Kntava a' suoi inglesi Tomma.o Fuller nel pania idioma 



liti ni:ll'ln."hilr;rra. ]>ar ricobi mente L più aniiciii. proiiuKtra 

li noiitìe delle fondazioni, digit abaci e di vatj monaci, e 
di malti sasselli e farli imporrami, e diedero 1 opera del 
Mauviieoa angUemim, che moln lumi ha recali a tuira la 
nona ecclHiainca. Poco appagavano laiie queste none ec- 
clenaniche U genio d^nrico Waitont ed egli taccaglieoJo 
molti pezzi itonci originali ancicM e moderili formo in due 
volumi in-&g[ia la sua Aaglia lacm. che pubblicò vcru 1° 
£ne dello scorso secolo. Anche dopo di iui al prinripi., d' 
q « C C !! Idi 

h di 1 1 p m i 1 
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>ttìa. Ma oeUa tcono kcoIo Qiudia Ai 
Boozio. PieicD Bang, t varj alcn diedero K 
ddle nazlDiii Rncnirìonalii e U piemnra. con cui negli an- 
ni leoRì il Giorvel ed altri cercavano bolli df' papi, ed al- 

nali. domandandole psifino dagli archivi rumjiii, lj vedete, 
che anche prcsencEmenie s aiiende in quclic pam con dili- 
genia alla caltuta della noria eccleiiaitica . Senza [icorceie 
a' lempi remoli noi abbiamo di qucaro iccolo la Grnwfna 
aera e Uaena di Coiifiida Hechi. gli Anmii taIsdaaUl diU 



iroveremn £ne a queico ducono. Della china 
mh asiai copiogameate in cinque libri Nieco* 



rij d'Albe.io D 



Digilizedby Google 



ccniingo il MasscniO! e veno la mtii del presenie kcoIo 
voli; Niccolò Hontbeini laccoglicre i diplaml, che urvir 
posano alla Koru di quella diieia. Vigulqa Hundc tenne 
11. disila metropoli di Salisbotgo. che poi pii accitieiula pub- 
blico di nuovo il Gevooid ; c poitenormcnte ne tenne il 
M«£ger dureiamenrc odia iTona di SalitbOT^. Ma noi noQ 
cercbiamo di (òrmare caraloghi degli ironci ccdcBiutici . Co- 



id- Assai piO celebri tono naie le (àriche. che hanno in que- 
sta impiegate i franced. Dopo san Gregorio luianense non 
e mai mancala qualcuno che uaii occupalo nella itona di 
qualche chiesa, di qualche Enanastcra. o di qnalche fàtro 
annnenenie alla noria ecetisiamn. Gli fin dal nono teeo- 
Id ictmero molli plccioie iioile dlaienzioni. di tiaslauoni . 
di miracoli d alcune reliquie; ed Ermenrano la scrisse in due 
libri che abbiamo alle ttampe. della irailaiioiie in vai]. luo- 
ghi per le irmdonl de nonnanni del corpo di un Filiber- 
to; e Aunoioo monaco del tnonasiero di san Vincenia di 
Pangl. che poi preie il nome di lan Germano, scrisse dell'. 



pnic h cmniua degli iba.i di quel monancro, e alni peiii 

cuparono in iotoiici (crini, che in qualche gai» illiBUiHero 
le chine ddU Fnncis. Ma TcDeado a* tempi giti colti « 
dcùdenva una iiorìa ecclcuan!» della Fcancia, cbc fbiie fiù 
degna di tale none, e che l'origine delle chicfe, la mccM- 
>ioDe de* veicovi, ed una pid piena ooillla della eUe» fian- 
ceic preicnnHe. Nel 1611 ne diede Dna Giovanni Chenu.o 
che chiamò Simia cranolagia de' vescoti id arcivescni, ma 
che non era più che un saggio di storia, lodevole benù per 

degli erodili. Alquanio più cuiiipleta e meno impcrfeiia È la 



due motti avanii l'auemblea del t6f], liuiaiono a' tre fi- 
gliuoli di Scevola, Pietro, Abele e Niccoli, l'onore di pie- 
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sentile al deio IVanceie il libra della Gaiiia driidma. che 
iini.a allora di nampgni. Nuova approvarione . rraori elogj 
e nuon pcaiionc a [re figliuoli ramrnanani. i quali fi^ra 
tpence una nuava edizione pili piena e pid perfetta che mai 
■ non d vide, e che però il pdre Dloniilo di Santa Marta, 
monaco manrioo. credè per onora della famigtia di dovete 
egli eugdre. Stadìò a questo line- di djoto la matetla. e 
VI [TOTÌ moln veteovi non nominati, « molte notlite da ^ 
giungere, e penw di dare ■ tutto nuovo metodo, ed un or- 
dine migliore. 1 sammananl avevano ■eguiio i'ordine della 



I K dgl re g r P 1 h 

se vetcouili colia «tic de' ve.covi, = «orr; .,;,,K= ic h^di; . 
perfino le gii Bitinte, non pm esisiim.. Ln opera simile ab- 
bBOgaava dell eiieniione di molti Tolumi e di molto tempo. 

II padre Dionmo di Santa Mua non potù compiere che tre 
volumi, e tegultarono l'opera ì maurini suoi coiirraielli . che 
a oedn li duieseto, ed ami ■ maggiore complemento dell 
tipera vi aggiunterò il decitnoqnaiio di DionumeDii . e così 
compltooo la grand opera della GalUa c&taiana, che h ono- 
re alla fiiiniglia di. Santa Marta, alla congregazione de- mau- 
nni e a luira la Francia. Dopo tammeotata una ii grand'o- 
pera di soggetto il generale nt 
iior'ie delle chleie pardcolaii, benché al 



M di Parigi, in due vatti volumi in-lòjillo disieu? La gran- 
de Ilaria delia Meta di Tomi di Giovaoni Miar , quella di 
Lion del Severa , queila di Monpeilier del Carie!, U fran- 
cese di Meaux di Doni Touuaint de PIebìi, ed altre mol- 
riidmo d'ogni chicu . e molle aache delle pardcolari badie 
rciiiiio in qualche mauera ecdiiuto dalla itoita generalo di 
luni la Franeii ctutiana; mi non pertanto Krvono tempre 
più di ncunmme pniove della cullnca. in cui età per tutta 
la Francia la noria eccluianici. La Cd//<d cA-iidana proenta- 
va. per casi dire, la liana eeclniaitica della Francia taglia- 
ta a ptz, in lame provinas, ami ,n rame dhi«= pamcolan 



la nazione appartiene. Ma come tutto questo non e diiteao 
in buon ordine e nello mie conveniente, non forma che un 
eradiii biiià, ma poca digerita compilaiione, ne si può di- 
re una «aria ecdeiiaiiica della Francia. L'onore d'arricchire 
con quella quella dotta tiailon: era luetvam al gesuita Lon- Lg 
gueval. Questi provreduio con UD^ndefèim lettura delle mol- 
te cognizioni stanche. cnEiche. teologiche e letterane. che 
una ui Di:cu ncnimeva, iicciiBe coraggiùsaiuenie a iiaie 
una Korìa della ebleia gallicana. La icclla e la diittibuiio- 



che pm haDiio conuibuiio in qa< 

mù la ogiti Tamme oppormne nofe 
I diicocii e dnsenaiioni . che non 



Langueval dare I 
ano quan perfecii 



varie >li»«,..,om s,-ili.pp.ie k succe«iom di quc' patriarchi, 
chetana Ha aiiara nmasie moiio inrricaie. e u PjpEbrochio 
aveva inicnio nel tono temi di maggio un trattato de' ve- 
KaVi e pairiiichi di Certuaiemoie . u ooUcr auto nei tomo 
qmnio di giugno de parrurehi aiesandnni. altro ti Bofch 
degli antiDchetii nei tomo quarto di luglio, ed Eiin> de' co- 
uantinapoiituni ii Cuper aei primo dagosro. Di queui (a) 
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aienandrinl: e u di qu«ii che dcg» aniiociieni Giuicpfc SU 
mane Attcmani (a)^ e qualche aoiizia geognika de patriar- 
chi anra aliren dato lo Schelinaie (S). Ma il U GuIcd 
velie abbracciare tutte le chioe dellDtienie. e descrivere Te- 

steriiione de pjiiiarcaii. la iene de ptnarchi. i veicoratì 
suu^itcìni. 1 ;i,ii> vcicov'i. e presentace uiioniiiia un Oriente 



IO imperf^iia. Vrone pascià P^olo Petavia. e la piodusie 
anai più completa, firaimcnie II Bongaisio diede ccmpimen- Bif 
to a quell'opeia, e rivedendo e correggendo gli scrini di 
que' due pubidicati. e mettendone egli alla luce niolc'aliii 
affacco medili quaii sconoKiuti m diciawtte o più pezzi oiÌ- 
ginali e coevi, in tre groiu voiumi coinpreil. abbruciò litt- 
la la storia delle spedizioni orientali, o dd regna de' Inn* 
ceu in Ceiiuatenime . conosciula gotlo il titolo di Cena Dtì 
ptt faimi. che Ibtma una pane inteteoante della itoiia ec- 
ciesiaaiiea. Dietro a questi ed altii monumenti scrisse il Maim- •» 



1 ecclenaitica a dee cifeÌM a 



CI . IVia venendo a secoli più iiiuniiRiici videni nella spdgna 
«□TIC cccjcsiaiiicbc di Tane urti. Una ne diede il Paduia. 
che in due pam divisa, e dnttibmta in centUriB. □ lecoit. ti 
peFcarKDdD la serie degli avveiuineiill eccieuaitici . e descri- 
ve per SMce lecoli la nana delia china ipagnnola. e Tarnia 
la noe» eccicitastica della -spagna. Altra tona di storia fece 
per lAragona il canoDico Vincenzo Bibko de Lanuta. Ave- 
va u celebre Zunca lasciarB au iirruzictne deiia prurerirà l'im- 
tnorlai opera degli Annua iTArjgona. e queiti annali dono 
Il morte del Zuiita furono legultaiì dal Slani^on ma nè Tu- 



continuo anchegli quegli annulli ma. olire le cote civili c 
Kcolaci. voile alireil iiaitate l«cclou$ciche{ anzi come que- 
ste dovnano iiiueits dootb a' letton. le pieie da più ilii 
prmcipj. e diede loro maggiore esientionei ni H lultinie so- 
lo a cib che ipeiiiva al periodo di tempo da tui cnmpie- 

l6ia. ma limonio anche a~ tempi iimati| e patlanco di 



della Spagni. C™ l'ietro Fcin-ndci del Pulgar vullc fom=- 

•cniione eeclesiaitica di Palcniia. e delle me adjaccnic. Piil 
varietà di vedute oSre il maeiira Egidio Conialei Davila 
no- ira tomi del suo Trarrà ccclciiairica ilìU Spagna, che 
avrebbe potuta p<u giuiiamente chian>ate Spagna cruriaaa. 
£g1i CDinlncla colla dcicnzione delle recenti chic» dell Indie 
occideniali. dove, come in materie più nuove, ha poluro mo- 
iicace nelle ncetehe maggiore oiigu>ali(d: e bolle di papi, 
diplomi di re. leciere e monumenti d ogni lorta ha disoiier- 
raii per darci la itotia della fendaiione delle chieie. e del- 
la «rie de vescovi, e de- più noiabili avveninunii. di ita- 
Tomo VI t tttt 
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UlimeDCi d! Kuole, di i;ollegj d'cducaiione, e d'unlvciscà, 
dlncroduiianl di Kiigioni, dlmproe di miaiooi, di nituTE 
conqnine evangellchei e di mito àì> clw pno rìgaudue 
rAmerka ciiniiDa. Più codoicÌdic erano Is chioc de' tegnì 
delle doe Ciniglie, che deicrìve negli «Itti due tondi ma 

dar Duovi lumi ; c pos^laino dire, che il Gonzilei DniU ht 
fatto per U Spagna ciisiiana ciò che i gemelli Hlinmanaal 
tacevano ca^ircm foranea mente per la Fiancta. Ebbe altre» U 



nlioneii dell'Ayrneric, e mille altre simili srotie di nomi illu- 

te ipigougle, se voleisimo diicendere, ciò che non è del nosiio 
propoiito, una bibligtcca degli storici ccclc!ia!tici di quella na- 
lioaci ma noi siamo lontani da quest'impresa, e in tanta co- 
|ua di cose lasciando ogni storia di chiese paiiicolarl, ci ufTtn- 
I- tiamo • contemplare la Spagna aera del Florei, la quale le- 
gaitan dal Kwo, le verri da lui , o da sltm nmik condotta 
a comi^menlo, porti almeno emulate, e fòrs'anche superare 

alle fiitie d'un uomo la granJio,^ i.nproa del FloreT. Le 

tali dalla laro origine lino al presente secolo dovevano pre- 
teotat^ nella ma Sfaglia latms e quasiché ciò non bastasse 
all'indcFcMa lua l^orìaitj, oBrÌ*i alired un*apera, In cui 
tutta li ({jlegaBe la diiciplina eccleiiottica in diveni tempi , le- 
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Suita pitiic^larmenie dagli spaglinoli. E infatti, lebbeinglL io- 
cominciò a dare piena «ecuzione al vasto tua piano, gli mancò 
la vita pilma di poterlo condurre a compimento . Un critico ed 
enidito proipelto, in dm tomi dlstoo, di etonulogii e di geo- 
grafia pei seiviie d'inlioduaone alla Spagm acm, e dotte 
dliquiitiioni in la venuta e piedlcailone di fan Paolo e di aa 
(^acomo, K> la propagazione' dal ciiitianesiiia nella Spazia 
Gno dal piimo secolo , su l'antica mesa' e llmtgia apagnuo- 
la I ID l'origine de' veKovaii , ed alcune altre gli aprono l'a- 
dita per entrare poi dinintamenle tn tntte le chioe panico- 
lari. Ma nel trattare di queste quanta copia d'andcbitA pro- 
sile e sacre, quauce recondite notine, quanti aneddoti ma- 
polari, e ricevute anche aasiu 'crmon, aa lui iirevocabii- 
mcnte ibandilc, alcune (r.Ljiiiom n^i t!j ,l cu clic ve teaJ- 




pocliiaiuii conoiciuii, rimasti per rami secoli meniti, da lui 
dati al pubblico, e più di lutio l'eiaiieiia deUe noiiik. on- 
de niente venga anetlto con leggiereaia . tnito sia cribrato 
colla crmca pii Kvera . lurto contiibniice a fare 1 opera del- 
la ^t^sd latra un tesoro derudiiione. non solo HCia, ma 
lalot anche profana per la stona di apagoa, e tende il Flo- 
re! autore originale tamaiameate beaememo della chlea 
spagnuola ■ VenliKlie tomi in-quarto eraiio gii ucM al piib> 
blico, e due altn naveva proni! per darli alta stampa, quan- 
do prevenuto dalla morte dove laicianw llmpresa al Rìko nm, 
parimente agoitiniano, ch'egli »«no tedio per wdo ne- 
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pTodotii, c ne va produnndo var) siui da se, wguendo sem- 
pre i[ piano medoimo del pruno aurore, e accrescendo cal- 
la pubblicaziope d'aneddaci monumenii le lelleracie ricchezze 
degli spasnnolii e noi gli doidetiamo di cuore vica e «>■ 
molli da poter compiere il vsMi e gtandio» opera , che kO- 
Tà udì aaoia gloria dell'ordine agostiniano e della chieia ' 
ii.spogMpla. Da qnora non può dÌ5si«nE="t la porroghiBei 
cJ eìii pure è sua d\ moire norie eccletiasiiche corredata, 
perche, olir; li L:.si:4i:U hf^^Uta d'Anronio MacedD. che 

pi Jl e^id ni..lni.-.i J.I Cuiili.i i.ii„d prlmjt.) dd- 



imaia délì-WxHi. 
a quelle parti ) 



: deirUnghetia 
chiesi! deirlralia. 
. che abbia avuti 
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tue chietc e di luiii i auo) veicovi ì irata l'Italia, che ver- 
ta la meta della scorso Kcdio godè l'illuitrailaDS deirlighcl- 
II nelU gond'opera delIVu/ùi jxtra, in nove 'groni Tolunu 
in-raglìo compre», ed acctesduni la questo jeealo del deci- 
mo dal Coleiii. Le prime origini d'ogni chieia, l'ereitonl de' 




merropolKU fli qodliiuU, c pw si cpnicngono le nuiiiB de- 
gli arcivescovi, de' vescoi-i e Jegli abiti. La diligsnia nel 

gaardare sempre con motti stima quell'operg, noa joto nel- 
la novìtì della sua produiione, ma eziandio ne' lumi del 
nostro secolo . Nella terza edizione i ulcita accteiciuta dal 
padre don Vito Macia Amico, colle notizie delle badie de' 
benedettini, de' cliterdenii e d^lrcci che aelle due prime 
edizioni mancavano ; e sempre pid t'è fenduta pceziota quel- 
la Morta. Quanc'eradiilone greca e latina non profónde col- 
ta (Olita sua genernità il celebre Mazzocchi nella sua opera 
della chiesa napoliianal Quanti. bei lumi per tutra la storia 



r.. eccleiÌMtica non potge il ài Ruheii nel triture sì profoniJi- 

àe' Mamaitaà della chitsa d'Aqailt/at Amichili lacre e pro- 
sile, iicriiiaiiii piiiure, [uiil-rìllevi, dipJomi e monumenii 
i- preiioii d'ogni lom ii Tedono generosameatG pioTuii dal La- 
mi no' due groni Tolumi di Menumeati Mia ehitia fianndna. 
Non aEibaitanza ripaliti e limati, ira pieni una d'intcìeiun- 
notiiie I uè tomi m' icicaTi dì lUmnna dell'AnudoI . 
Ne lolo le chicle amiche e più rlDomaie godono della 
lor peculiare itorii; Murava pare postiede da gran tempo 
m. U lua «Oria ecclniastica. Tana in piti tomi dal Done^motidi: 
, buon volume hanno oitcnuto dall'erudiiis^imo Zaccaria i ve- 



tare una gualche «ora; e miro ciò pioi'a quancj cura ti 
licivo presa gl'iialiaai nel coltivare la loro parricuiire noria 
di' ecclenaiiica . Noa metterò in questo conto b sioiia de' ve- 

appartengono alla chiesa italiana . quanto a tutta la chieia 
ntrivenale. E infatti a" ptogre«i di questa storia noa tolo 

sono concor^- Già fin dal rccondo lecolo della chiesa diice* 
•e iint'ItMca un caralogo de' romani ponielìci; Itmeuo fe- 
cero (otio il papa Siticio Ottaco mileviiano. < «iiMgonlna 
■otto Auutatla wccessors di Siticiot ed Eniebìo nella Moria, 
cecledauica e «ella cranici, e nelle eioniche pare nn Gìro- 
lamo, un ProipetOi Vìiiote nnnuncaie ed allri cconidui^ 
ed altri andehl in Tarj altri Krinì, ed in direne guise Ngn» 
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tono la mcccirioDC do* pi^ lomuì. Oltn di db n cookt* 
vano aacoa slcuai alillcliialmi catalagbi, cbe «lem non con- 
tengono fimrchè Ib wii« cicnologica de' papi tomaid, e t». i 
loc anche aknnl lor &ni. Dna di qnCKi hamw otMnnta pai^ " 
ilcolate celebiìii: ddo deira iucttriaao, per cner stato 
ma volta pubblicato dal Bucheiio ne' cementi al can 
Vittore aquitanoj e l'altto della rsgina Ctiitina, parchi 
vato nella ma biblioteca, poi tilitente nella viticjnj. 

pcbioctiio nel Propileo al me« di maggio, e lo Sctielitrate 
net toma primo delle amichili eccleiiiitiche hannu piodoiti 

no iin.i rcmolisiima nntichiti , J.'F.nMhenio vuole che ; 



1 pubblica luce Ond, 
Gno a unt-Antero, ietti 
inllchitì, della, meti in c 
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BaiODÌo ip»» volte ne fecero u», t Gnalincnte in Msgonia 

d! Muco Veliero, e « vide coi noie d'Anunsio blb'iocc- 
cario, come pai lo liproduiie in Part^ Annibale Fabioiio 
eoo parecchie varianti da diveni codici ricavate. Alla vim 
di lanie varie lezioni fonfi l'Oliienio di darlo la una nuo- 
va cdiiiane ioiiero e cortetto, c conniliati molli coditi, e 
eonfroniate molriulme varianti preparò i marcrìali, che non 
porÈ mettere in opera. Se ne prevalse poi lo Schalnirotei ma 
redbione ch'el lìce non giunge che iino si papa Felice IV (a}. 
Lo produttcro di nuovo )l IMuraiori (fi), e il Vìgnoii Ce), e 



venire poi il risoigimtnio delit Iciierc la biografia de papi 

può dirti la patie otl!i sioriq eccienaiiica . che prima i inco- 

minciane a coltivare. Psiche fino dal secolo decimoquinto 

diede il Platina te sue vite de' pap. che li rlipeiiano anche Hid». 

nel nosiio come opeta originale; e poi nel Jcgucnie lecolo 

le continuaiotio il Panvinio ed il Cicarelliì e Alfìm» Ciaccon cw. 

scriise in guattio volumi In-fùglìo le vile nun lol de' papi, 

ma eziandio de' cardinali; l'illeicas paiìmesie in pia tomi ukim,.! 

pubblicò !a llngna ipagnoola il ivo libro pantiRcale, o ìtAiHfifi. 

vite de* pajH) e in franccie il Ducbcuie, come pii recente- 

mente il Piatti in Italiano; e de' ioli papi, cne avevano avu> 
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luiia collri soliti sua eniilizione; e il Papcbiochìo à ao-iià 
d'iUosirate la juric cranalo^ca della itorU da* lucii e cro- 
naioeieanunie o cniicamEnie lia tiattan u t-igi queiiB no- 
li, cu iiiri nioiiiT,ir»t m mone Rutie uiveno nipno mancs- 



a nane onnri dr?i 
)U db che i dIA i 
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CacdelU una Morìa delle tìm de' cardinali. A atà ipiace 
ocjaic i lettori con .aridi cataloghi di natici , e queii! 
anche unpetlètii e maacuiti i ma come panare aHàito in 
uleazio alcuni laoii importatiti della noria ecclcsiaiiira? c ca- 



l'agiografij. Gli i 



pcaynQO n caro prezza da^lì ittssì pubblici nota) le copie ^ 
altre Tolte cui sieiii ilmmiicliiivano fra la lutba de' gentili 
no» iCDilmtiùiiente fcticola, pet poter vedere e sentìre àb 
che accadeva; alne i compagni ne«i ne' pitimeatl dloende- - 
iinn h rclaiiaae; altre gli ne»! martiii « prendenno cnm 
di deicrivere gli atti e tarmenti , a cui erano tossetti , e per 
varie vie se n'ottenevano le notliiej e vediamo, che ad ogni 
modo v^c ataio umpre nella ciucia iiu>lto zelo ed impegno 



i d'Acl 



la lunga lettera delle chleie di Vienna e d 
ma on'ediGcante e bella itorìa della peneei 
titia di tanti santi in quelle citll. Pteiion 
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tbima un pena imporcanciiiimo dell aniica stona ecclniai 
ca. tenia contale quella di ma Sindetico, che gli nene et 
trauaia da molti. Nuoro onore leco allagiogtafia lan Gi. 
lamo col metter anch egli la sus penna nelle vite di t 
Paolo eremiia e di lant'llanoiie. Forse dovrà riputarsi su: 

et note ad smendne m qnetia parte Sulpmo Severo culli • 
i4(a di un Martino. Non una. ma molte vite de' san» >e 

...le Palladio nella sua S<aria huiiici . le ijuili . benché ^ 



miracoli di Gcil Crisi 
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delle vuiA del mamte lan GEuliano, e pil ampiamenie di 
giKlU di un Manina, c Koalnieiilc delle vile de' pjdii di<^■ 
- de la nona, a' quali anche un altro libro aggiunse de' mi- 

le Venanzio Fonunaio viie de' lanii, c aun Milo e^pote in 
un poemi la v«a di IMiirura), m.i jL.tcc ici prou iicin- 
camente quelle di i.uu Iljno. ai ijii Ctr:iuiiu. di Me- 



e deictkii in quella siorui con edificante templiciià. Una aa- 
111 umile delle penecuzioai de' niaceni diede qualche leco- 
lo dipoi nel lUO Mtmrlali Eulogio cordovete, e le vTcìil di 
■auu fedeli, la conania di lanci mirini, e lanti «empj di 
pieii e di rebgione (brmano un bel peiio di iioiia ecclesia- 
..ica. e un glorio.g ornamento dell, chìe» spagnuola. Que- 
tu wtu di ictitil. benché appatieneml alla biogcalia, han- 
no qualche maggiore eatenaone. che potrebbe aver luogo 
□ella troru ecclcsiasiica generalei ma noi ahbUmò di que' 

benemerito della noria della chic», il celebre Beda. Tante 
Tito di unii da lui icriite gli danno campo di laiciacc mol- 
te memorie de' conumi e della diiciplina ecclesTauica di que' 
Um^, e il tuo maiTicologio. che h cono per raij hcoII al- 



nelìi SUI ^esuiii (a), t aa prciKMO monumento, che molti 
lumi ha iccaii alla stona della cbicia. e che ha Mtvito (Te- 
• tEmplire B unt alui mamiologi poicia nicio a conieivazio- 
ne deUa tnemoila de' unii e ad onoie della cattolica leli- 
giotie. U mitticologlo di Biii venne accreiciuio di malte 
agoiume da Flaro diacano di Lìod . e allora sì diedero gli 
«eiitiori a formare marllroloizi. che sì .duo mnscrvaiT dili- 
gentemente nella chiesa. W.ndalber.o monaco di Prom ne 
co-.npùiS uno in veni, che s'u pulibncato più volte fvii lons. 
re di BjJj. ed alla line dd marrirolosio d'U>ii;irJo. c pij 



;iiB d= $inu di vane chiese e di monaiierj particolari, e io 
liveti: girne « vedono tpane opete. che Ktrano id illustra- 
■e I agiografia . 

Noi non ci prendEiemo rinatde bnga di dinendere noa 
licosa eJ intennioabik lina degli Kiinon delle mte de- 
>ntl- Coma potere accennare Bltanlo li nomi di nild? Mi 
inn pnirfmi puiare lesza mensons patiicalare il lUmoK) 
iimeone Mìufraite. che ferra In questa parte un noinq 
ìnoolarounte distiai». la la cui eia ve tanta Incennia, 
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die il Baronia, il Bellarmiiio td altri Io ciedcma dsl « 
colo nono, il Bollando dd decimai ilm ddl'uDdicinio, 
l'Oudina citaada poca giuituneiiie l Allauo lo ft diicen 
dere |ir&io at (Iedinoc|u»ni) onde ddi d anertcmo d'ei 



Ann Btii= pojitiion ediiioni yi si ìoijo 5cirp[= agK'""" "1- 

aamam a lui atnibiiile con picgiadìùo del «io bbim e 
dell'anloriti della tua critica. Peniò l'Allizio, che p& po- 
namente d'cgnaltro Iia jiaiiato del Mccafiaiie (j), j[ prcic 
la fatica di lònnare un ciialogo di quelle vite, che »po le- 
gnimi pani di Ini, e cbc non lona rneoo di cento veniiduc; 
e queste, lasciandone da parte molle centinaja a lui eupiio* 
ne, fbnno, secondo l'AIlaiio, non poc'onore al riudiiio ed 
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greca ongmalità chi in alcuni ciaìici manOìcriitii il Sirleio. 
Geniuno Ervero e Fruncncg Zino ne indulsero malte la 
Unno, e coti tradoiie lo pubblicb d Lipamiaa in [re de 
juai tomi delle vite de" laiiiii quindi il Sano le ha Inietlte 
a Juoghi opportuni ne' ici tuoi rolumi . e i bollanJisn te 
vmiio eiiminaniio ne puri fomi dove li pouono Trovare, e 




nnvenite, e diode parecchi volumi di vite de sanii. tre de" 
guili. come ibbiam detto, cioc il v. vi e vii. contengono 
le vile 0 com|d]ate. a pubblicate dal Met^nuie. Più dili- 
udi. gente ed «ano tii Lorenzo Suno. che io lei volumi eom- 
pme le vite de unn. che vengono cirate con «lefeieDia e 
veneraiioDe dagli aglograB ptBieiIorì. Opera mecamcnte 
iiu. ma non ahbaitanza levera. diede in queoa pane il Ba< 

comincio a fare erudite ricerche di nona ecelesiaiiica ; ma 
non &ee ancor vedere 11 grand aulDie degli annali eccletia- 
nminu^. Itici. Qoeiio mainrolc^io romano altro non era che qoello 
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d'Uiuardo accreKÌuio e alleluio, che pui anamodaLa i ino 
modo da Bellini di Padova, e dito alle iiampe nel 149B, 
venne' <oii accetuto dalla chk» lamana, a cluainato Mtrii- 
rologìo mnim . Tentò il Calesini di ridurlo a nugsior lor- 
reiioiM; ma non dice che accreicetae il guano. Finalmeaie 
il Baroain per oidlae di Ciegotia Xllt la pieie a coireggS' 
rCi ed in mimiche fiuiia cji]i:jilÌuio. bctichè non abbauaioa 
PUrKiico. Ed illustrato culle lu: innuiaiii]ni lu diede'aila lu- 




iccolti ti Nebciucau, e dopo U sua morte lennero pubbli- 
aiì in Lodrogno nel ifl?- Quilch'anno dipoi ilieiie Gio- 
iniii MalJotwtn in Sfw buona laiinitJ una rjccnlM di vite 
e" Kinii. che e siaia lodari dal Bjroino. 

Ma tuia questi, e quantaltti incrjprsscro iiraiii co:npila- 
lon! restano oicurati dalla grand opera degli A::, j; 
a' nnomatiiilmi bollandmi. Fino diL principia e;. lo .. jr.j 



preso unto dal! ampiezza ilell apera , Daminati i muemli 
taecold dal Rosweido. e cotioselutane I ttisuRictenia. comin' 
ciù a diiiendere le sue viste, nsbili una generale cotrispon- 
denza per tutta lEiiropa, vi nceico lutti gli aiti, lo cane 
tutte, e tulle le meiiiorie. che tsnceinere poieiwra alle vi- 



ipetatsi dalle tiiticlie dun uomo solo, per quauio jiudio- 
e dotto egli fbue, e fu djto perranto al Dollando in aju- 
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to l'Enichento. opportuno non mcn di lui per 1 adcmpimcn- eu 
to di tale imprcu. Dopo lauiduo lavora dalcuni anni co- 
nunab a nna Aion nel 1641 la prima praduuonc di quell 
erculea fatica, e ndetn in due grani volumi iD-fbglio le vi- 
ta de" «nti di tutt ll gennajo. dove olire la ncchez» di 
tanti praian moDUmeiii! af^c^taGiH chunurano ranenziona 
degli erodili le done oBervaziani che al pnncl[do, e Un- 
notaiioni che alla Ene di claicuna vita il trovano. Solo oel 



di prezioie spoglie letterarie di ijuelle docce nazioni. Non 
potè goJece molto di quctio il Bollando, che poch'anni di- 
poi paaò allalcra virai uia 1 Euichenia ed il Papebrochia 
«giurarono con maggior impegno limpreia.B il Papebrochio 
particolarmence l'arricchì d'originali ed eruditisiine disquisì- 
aloni, chi sono agli occhi de' critici i più prezio^ oraamen- 
!i di luita l'opera. Coli ai linrono te prime linee della aden. 
za diplomatici, che furono come i IbiidanMnci di quella in- 
pectia fabbrica, che con tauta sua lode eresie dipoi il Ma- 
tullon. Coli li trova una crìtica serie de' romani ponielicI> 
e degli anni del loro governo: coli t« Ktie de' pauiarchi 
d'Alesiandna, e de' vescovi d'altre sedi: coli molcloeditl 
pezzi di iioiìa: coli malie cronologiche e criilclie illuntaiio- 
nì: coli insamma un teioio d'eccleùaitìca emdiuone. Oltre 



il Bien, il Seller, il Caga, il Pini, e varj alni valen il ge- 
mili) ma 11 Gfllaoila ed il Paptbrochlo hanno oiieDma »■ 
pi( iDtii gli altn la maggioce cctctuità. li Bollando, coinè il 
ptinw, e per così dire il padre ciell'ofera, ha dato il tao 
nome a lulil coopiraiorl, che luitl Tengono comunemente 
citali col Dome ili bolisndiiii. Il Papebrot^hlo di pil lagace 
ingegno, di lOdo giudizio, di tini e icvera crìtica, di vana 
e licuTa eruditlone s'i meritala particoUrc lìguardo di cuitì 
i ciUici, ed ha ottenuiD fu tutli i socj onoKfica disliniione, , 
ma tuli generalraMtc pnison vanlqrc un memo luperioie, 

imparibli amatati delli veijtiì e (juj^.tuiique li lor ofera 
non abbia iI.^orMmcntg sbandite iuiil: !c f.wolc, di; .iti:^ 
¥iie de" ianii tranu sparst , «cupeii iimpti: un ij.-,iMCVjli»i- 

conuiltBta con li.petlo si da' sjcH oratoti, e di' kiiori Jiio- | 
li che da" critici in^uiiliori dtlb vciità, e dagli siotiii, non | 
lolo gli ecdoiasiici, mi ciiiaJio i tiiili. I.'c.l'cuiìjh; di \ 

ma non tutti approvano il piano de' bollati di ni . £mì hanno 
voluto fate della lor opera aa immenui coDKtvatotio di cut- 
ti 1 monumenii delle vite de' (anti) e percib vi hanno rac- 
colii tutti gli alti di. ratti i «mi, lì martìri che con&nori, 
ptennliodo unitamcnK taaio t dubbj e i £du , come i «in- 
ceri ed inconltanabili, e vi hanno ricevuti molti atti, legit- 
timi beau e gennlni pani degli autori, di cui td dicono, ma I 
pieni nondimeno di fàvole e di filntì, e resta al lettore non 
poco da faticate pei conoieere e Kcmeie il vera dai Gdto. 
luiu, .Feniò peitanto il Rninati di lanaic af&tta da parte intti 
tfi atti, che pDBono preie dubbj o fal«, e prcKDlare tal- 
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unni gli ani de' mutici veci c linciti , ed lUuitrarli colle 
eoDvenicnlt preGutioni ed aoDouzionl . Coil dove 1 bollasdl- 
iti occDpaoo immsiin volumi Moz'ivenis uKon veduto il 
Gtie, 11 Rulnatl in non motti fògli compie II prajono sud 
oggetto, e lucendo conoiceic degli antichi nucilri db mIi- 
■nente cii'è ceno e inconcUHO, lucia pù quieto B ilcoro r«> 
nimo de* moderati lettoci, benché non basd ■ laziite, comò 
i bolfaodiiti, l'andità de* curioii. Come i gemiti GammtngU 




l'applicò al niedeiiiiiD oggetto coii lant'impcgno. con quanto 
làilo aveiieio gli cerinoli i p!A religiosi. Ani! cib che in 
lui lÒTia può meritale la mag^on accuw, è la loverchia 
critica e la troppa severa dÌsctiaioae> e troppo inlnuts ed iti- 
con;eniibil: icrupalotitl. £ perrib, voleado ichivare il difet- 
ta Jl molli agiografi di leggiera credolìti, corre al vitio con- 
trario d'InopForiuno scetricntno , e per rimor d'abbcacciare 
ijuilche racconto poco ilcuro ibandiice molt'ediGcanii veri- 
tà; e quindi le me vite de' lanrl, quantnique icritcc con 
molto itudio, tìCKono aride e lecche, oè posano lasdare 
paghi e eontentì gli anitni de' iivj lettoti. Aleuoi alici fian- 



cesi hinno serici! gro«i e doni volumi dì vite de' santi, ed 
hanno saputa stare ad una critica nitxlerata,a sErbare lotti- 
le coaTcnierirc a rali materie. Anche ftlnsLeu u inno aceu- 
pati ia (]ueito studio; e ned abbiamo dalle lor mani molti 
volumi di vite de' padri , de' martiri e degli altri santi pia- 
cipali. cavate dagli ani originali, e da' fli autintici monu- 
menti con note storiche e critiche, che hanno meritato di 
venire in altre lingae tridotci. Questi ed alcuni altri autori 
hamo voluto ^T^rrc airerudi:::anc de' critici la s;aria delle 
vite de' santi, »hri si .o«»t.tì di p«*..r«c alU f"- 



ito. Baiti quel poco, die Hriot abbiamo detto, jicr d.i 
la qualchìdea dello zdu'e liello siudia , con cui è a 
npre coltivata l'agioeiaGa, pane iant*inierc«anie della t 



:. La scoria de' santi ci condun alla motale 
itandoci gli «empi, che dobbiamo sitguiies 
!rici ci richiama ai veri dogmi della lède cri- 
Joci gli errori, che dobbiamo liiggire per ri. 
rcolica verità: e perdi la scoria dell'eresie è 



:ÌnquE lìbti di sant'Ireneo della 1 
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colo, dove molce notllle ci 
degli altri eretici di qne' due secali, le eoi ere 
a conRitare. Poco dicoi TtiiuUinno. ti nel r 
luo ilbto Dille p/iimìiom contro gii tKWi in ) 




nmu agpc 



ue ai icoiioruo topta l aiire iinuii irane un meruD aunnioi 
patticoUn litlevu. Non iurise dsU'erene Liberaco cani|^- 
ncsE, come Tcodoreto e smt'Epifànio, ma belliraina ed uri- 
lìiiìino peno di $iotia frodussc verso la mici del (cno kco- 

i3tD, impigDaiiiiìino nella dìf^a de' tre capitoli, dovè per- 
correre Molle provinne. tracrarc con moiri veieoW c dotti 
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ecclciiasiici , «ammare molti atti 4e* linodi, molte lame, 
molli miiiii c moki moaumcnii, che poteneco arcrc icio- 
xlone eolia cauta de* ne eapitoli, e meitcìri fntiinto inti- 
mamente a] &tta di db che i nenoriaoi e gli eulicliiaiii lii- 
guarda, s con iónuli) di maceciali pubblicò il tuo Bicvima 
della cauia di Nettatb e d'Euticheie. e iti una nicdnca re- 
lazione le canirovenie prime, le decisioni de* linodì, le di- 
ipuce, i maaeg^, le irattative, e gli icritti e 1 fiuti dell'U- 
na e dell'attia pane in ventiquattro capi comprete. Qualche 
cota D alterata da' copiai, o daU'juioie non abbjsiarza pe- 

quinre imponanti noiiiie non li li^s^''i>a quc llVipcra , che 

Carnerio l'cradita fatica di up<od\,<:i ir, uni i-!r,icoJre cJi- 
d0«, e d'ii:u«.are cdic tonv^.u^nti ^niiui^ziuni il B..-uj,/l. 

i decreti e gli ^tti lum dilla causa nesturiati^ abbwciava; 
ma i^il opera d'Evagric più non esiste, ne sembra che aia 
rniii STita multo sparsa fra gli eruditi, non vcilendotenc prc9- 
la gli filtri scriiiori alcuna mcniione. Non sol de' nestorilni 
e drgli eulichiani, non so! degli apollinaiiiti, di Severo e 
d'alcuni eretici particolari, conno i quali kcÌsw parecchi li- 
bri , t^ porge notizie Lennaio bizantiao ; mi £ tutte rereile [ 
iratiB dittiniameiiie in dieci, o in mi libro, com'egli dice, 

colo Km Giovanni damuceno, oltre varie noiìzle ilcgli ere- 
tici e deirereiie ne' libri contro gii acelàll, contro i netto- ' 
riani e contro 1 manichri, lOÌtse un Cdld&°v dtirtiaU in 
W. khhhh 
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due pam diviio. la cci lucrc sponeva :emitf fina a 
tempi insane: e Kbbene neua prtnui pane non m che ri 
gire le notine deii etesie de ptuni ucoii tpmtt più di 
■nenie da uat'Epilaaio . ba poi mmiraio iwiu wconda 
giore ociginautl. (piegando len^e dopo quei lempo it 



■I & teoiire gran dillétenia dall'opere 
iD l eieile d'Epilàaio e di Teodareto a quelle di Leonzio e 
dei Damaiceno. ed csk danno a vedete anche in una ma- 



Può in qualche mndo ad «sa rilititsi l'opuscolo di Sma- 
[jgdo nel nono leeoln. che. essendo intervenuto in Roma ad 
una conférenia fra il papa Leone Il[ e i legati dì Carlo Ma- 
gno ni la procetiione della Spirita Santo, Mriue gii uii di 
quella conEiTeniii, che pooono coniiderani come Una pkdo- 
la parte della storia dell'eieifa de' greci. Anche ver» la Une 
di quel medevino kcdIo comptae Pietro Siculo una breve 
'noria della nawita, de' piogreni. e delU mone de' mani- 
chà , che ptihblk& greco-laiina il Raderò , e pni i ttata in- 
letita In latino nella biblioteca de' padri. £ questi leggieri 
opuKolì lono gli unici peni liguirdanli in qualche modo l'e- 
K^ogla, che «eno venuti alla luce in qne' lecoli. Salo nel 
Kcolo duodecimo tm picciolo libro comparve preno ì latini 
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d'Onorio d'Anna, cbc tntm deireroie, ed lino pieno i 
greci di CoHanibo Atmeinpolo dells letu sHtìcBli , a cui 
v'i «gf^oou la CDD&sHDiie delle opìpiDiii degli eretici, e del- 
la fède oclodoHi: ma d 11 greco che il Uiino Knvono con 
quella cntica ed enidizione. che di <|De~ lempi poteva tperai^ 

de bogomili poco prima di lui inventjra, e moiira un poco 
pili d'OIigi Haliti. Ne vediamo dopo ài questi chi abbia pat' 




■a, c f4r.i= la cpMfulaiionc, che geLrJn.cnre non ò molto 
t;l[ce. Qii.khc nciizia storica u-ci nel .ecolo iv degli U9- 




lanni Vi scopre abbastanza di quale pece si* tiniat ed a que- 
lla nona poiiono appanenere la &nioia lecceri del f^]gglO 
lU U mone dì Gia?annì Ui. la noiii del coodlio di Conan. 
la d'Ulrico Beichental. cittadino di quella ani e totimo- 
nio di vma di quasi lutto cib che lacconta, e alcuni peni 
della itoria della Boemia del papa Pio II. e qualche aliia 
opUKalo di que tempi. Ma tutti quem e nmili altn uritti 
potranno fóne sommiDuttaie matenali pei la uona dellere- 
iia ne~ vaiocnti e negli uniti, non ueono pero ngoaraarii 
come inorie di dette erei:, L primo che abbia qualche dl- 
rirta d'annoverarli fra gli eraìologi ì Beinatdo di Lucem ii 



burgo, il quale al pilncipio del secolo ivi, quando luili i 
buoni itudj u rlmiseu in fiore, xiìuc un cataloga di tutte 
l'emte. ma che non fi ancou lentire i lieti lemnl. in cai 
<i fn prodotto . Più dotta c pil iwrattm c lopen iTAUànio di 
Ciitio, che in quel medeitma Kcolo pre!e a ipocre e a com- 
baiiers in quaiiuidici libri luite lererie; e benché li ilMnta 



i>.lnmt dlffiiodei e il Sitmondo. che diede la storia de' prede- 
siniiiiiii, e a moiri punti dell crenologia nvolK le >ue eru- 
dite dnquiuuani. Nello Kono «colo, dopo il Petavio e il- 
Sirmonda. fu qtiando gli eruditi tealogl più i applicarono i 
■volgete la pane iionca dell'erede. La itona de' pndemaa- 
aaal del Sitmondo fece naicere altte umili (tono. Com'egli 
parli) in ena di Gotcwalco. rancro alcuni a prender la difè- 
la dì (jneireretico . Uno di queitr lii l*U»eilD . il quale pre- 
leie , che Gaie«atco olente pli) dke«e di ciò che aieva det- 
to sant'Agoni no, e Ibrinb una ftoiia di Coteicalca e della 
CDOtroveriia predeninaziana, la quale non piacque (a) nep- 
Wv„.„..,l,.,I,,l 
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uoria del Sitmondo [larimcnic inione Giibcrra Manguino, il 
qutia ìa □□Kiiccolu, cha pabblico, degLi scrittori del nono 
Kcolo ni la gtazu e k picdesunazume formo uni «dncas 
croUDlogica iinopii dcUi eanlroTcnn di Cowicalci). Degli 
emui di Goteicalco dannati nd ucdIo nono kiism potè il 
luterano Paolo Soeberai e poi aoebe ha reriso il Noni una 
Binopfl della ftona gotcìeatchiana . Ln spinto di pamio ha 
ùiio scrìvere lanie norie di GoceKaico e della tua dutulna: 



. l'er 



delia ciilDiics e<de . Mulm stirpilo fece calle sue sturìe il 
MaimboDrg. per le quali, olire le ciociare, la decjdcDzai 
dellirapeto di Carlo Magno, i panliBcati di lan Gregorio 
VII e di lan l^one. e le prerogative della chieia lomana. 
fien per aijDnienio l ereiie. e compoH le sane dell ananli. 
■no. dcgl tcDnoclaia . dello icisnia de greci, del gran Kimu 
dell'oecidente, del Intecaniimo, del ealviniimo, deirepoche 
e degli aTrenlmenti più noiabili della ctiisia. UnlniiDiglna- 
lione noppo viva e nappa oaliata mene del luoco e ddli 
npldiiì nel tao itile; ma gli toglie >peuo la Mduia del 
giudizio, il ditcerni nenia del guto, l'eiaitezza ddia Verità. 
La ma premura di raccogliere coae «laordiuatie pil che di 
cenare le Tcte, molti tratti norìci o male incui, o iadelM- 
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lamente eipreui, il pturico d'aagerare in bene o in male, 
e la poc'fiittezia nella verni hanno in breve lempo (atto 
cadete di fcima Iòne plil dei dovere le ine Koiie, che di 
prìndpo (àiono BccollB con VOffO ippUuB. 

Pid Gostanu, piA uoivenale e pia giudo ic l'hanno acqui- 
«ato colle lor opere iiorìcbe due illusrrl leologl, il Noik eì 
iì Banner- Sembra ad una breve maicj-ia riiirerra la ^rorra 
dell'eresia pelagianai ma quani ampicz^j nun te ha saputo 
. dare il Nunt. ed a quante utili ricerclie ed ojipoiiune i\ suo 



dionali della Ftaneia . dove pii «i trdiiu .iel peligiannmo , 

ti e vaij altri punti di teologa e di stona danno opponn- 
namenie nelle mani del Noi» maggiore amenità eil uilerene. 
clie Doa pareva poieru iperare da una stona dell ereiia peia- 
giana. Anche delta picciota queiuoiie lU ia propoizione de 
monaei idii Vaui it Trlniiaa painu est, come ha uputo t<s- 
■ere una curiOB. ed iaterenante natia, e chiamale al ma in- 
tento, s mettere nel vera lor lume ardui pani! di «itiliine 
leologla e di eccle«iuiica erudizione? Quanto sono feconde le 
penne degli uomini grandi, e come di tenui materie lanno 
(ormate impananti ùpen, e di plcciole iciniille accendec Tuo- 
chi da mandar luce ue* più lecrcii angoli delle recondite irien- 



zel Non meiterii in paragane il Baanet ed il NatTt, benché 
li credi fài puvgglibitl che non Tonebbano la maggkic 
pacK de' leitoii. PIA vulo e lablimB nelle nie liite it Boi- ^ 
suct, pia ìnnlianK nella Ig^. piA Iòne ndrclDqaenui 
pU TCnara 11 Morii nelle llogue (tolte, negU mini de' pa- 
dri, ne* conciti ' ''^ <tV"ichiil , npErìon sella 
ucra e pn&Da cnutiiicne, ed smendue ceiio doid storici e 
ptofimdi teologi. Ma qualunque tla II merito degli autori, la 

più ampi., più varia, più dikiitvole iiTtuitiva, ,>ii cu- 



di Lutem, dì MElancionc, di Zuingiia, d'Ecohmpadio, di 
Bucera, di Calvino, e di tanialm, c [uni tanto diversi Le 
guerre della Germania, U lega di Sinalcalda, e altre leghe, 
lo iciinia deirlnghihcrta , le diete deinttipcro, le confoenae 
poliilche e il tealogiche, l'orlginE e la propagazione del lo- 
einianismo, i tumulti degli anabattiui , le dÌTÌ»aiù degli olan- 
deii , le gueitiooi degli atmluianl e de' gomatisti , e tante ma- 
tene eierogunee, u ira joro uiiieriijiii, 111:1 tutte oan lupaie, 

vatìetl di àttì e di rant>nti, che rende amena r liilcti^vulc 
a tutti i lettori quella itoria. che pure è piena della più 
aitruu e fai ptofenda teologia. Ma la diligenza di scoptirvi 
Tanti dcKumenii o traKntaii, 0 namnì, e di làrne il coDTe* 
Diente uso; la mientla di irolgere tante confeisiani di iede 



la fide e datine, e per confirimre te caliolicbe vccid; 
desireiu di pKKnnre le Taciuioiii della Ioni dottnoa, 
la lodezza ed HDmutabilitl della canolicag i! glodiuo i 
piano di tutu lojen. Delta dupoiiiione delle matenc. ne 
ordine de' fatti, nellUio de- documenin la vetiil e lividi 
la ne' racconti, la chijrtzza nella >po<l;^ione ddia dottnn 
Taniteiia e ta vibratcìta nel raimcinin. i iratcì vivi e [ 



leriTcìne U stona. Quindi una setta, dande in qualche mo- 
lla col corto di molli kcoIi era dctivaca la iifòrnia. a cid 
era adderro. non gli u poteva preienlare cbe In lieto e 
Iniinghiero lembiantet e penso redeii >|«ie votie cambiati 
m apologia, e fonaache alora in panegirico ìx idi storia 
del manicheismo. In due parti egli la divide; la prima no- 
nca. e l'altra dogmatica, e In atnendue realmente it vede 
profusa gran copia d erudiuone. Non lolo le opinioni dei gno- 
nin e degli encraini, e aiin punri ai oottnna lEoiogica, ma 
la noria di Zoroaitro, de' persi, e d*altri amichi orientali 
Tengono da lui chiamare, e (poste diHUsa mente a rischiari. 
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mento del nunicheismo : e cercamcDte Is varicli delle noli- 
lic, la pnitòniJicà delle licecche, e un gran fonda di dotirì- 
ni e d'enidiiione panano recare qualchlttniiloDe e piaeere 
ai lettoti, e mcritaao non poca lode alla diligenza e alle co- 
gnliiani dell'auinre. Ma il ttoppa alEiiiellaineata di con: 
non Kmpre addotte a luogo cppotiuno , la troppo manifeus 
preveniioiie per miti gli eretici, onda cerca lenprc di Ku- 
lan: . e di mettete m buon aspetto i loio tentimenii coD pn) 

ro h h pa 



ve oc sano itaii moiiaiiri, che u lono duteu B maggiore 
universaliiì. Con nioita donnna e eoa profónda cogniiiaiie 
de' padn e deli eccleiiauica antichiti tinti l'Ittigio dell'are- a 
•te e degli eretianihi de' ptind secoli della chieaa. c svolse 
moiu punti di donnai e d~eeciesia(tlea eradiaione. che pot-. 
Bino recare min lami aiia boona teologia, aenia lania pio- 
ta Diarerla. omo deli Italia n'abbiamo la questo tecojo pa- 



lu.rcMhi, e il tcarino Tiav»!» preie a tcrivcre fa twri» iàìt 
vite degli fiacchi, che ancora dopo ilaeà non pochi to- 
im i timiula ne' primi ucalig ed ona noria pii compiuta 

■1. dEirerelc, bcnchi non tmio profosda, died« il Bernini; ed 
ora recentemente ha pobblicala vaij volumi della storia dell' 

ipiegaie la dottrina, ma ne vuole ricErcare filinolicamfnie 
l'origine. Noi non postiamo seguire lutil gli scriiiori, clie 



u^ Queiia veramente è incominciata a coltivarsi nella cliieia 
^ alqnaniD piit lardi . Perchè lebbene qualche paso di Clemen- 

lodc d'Origene, alcuni traiti d^Euwbia, e quale li'iilito peno 
de' ganti padii possono In alena modo riferirli a quetia sor- 
ta di storia, la prima veia opera di storia letteraria non è 
nata realmente che il libro Dtgli uomini illiiim di san Giro- 
ni, lamq della line del quinto kcdIo. Quest'opera di san Gira- 
ci e delle laio vite, e rileriice con molla critica l'ofiere di 
dascuno, dandone giusto giudizio; e quantunque egli dica 
dUver molto profittato delle noiliie tammlnliiraie da Euset 
bio, il suo libro degli ictinori ecclevastici è un'opera origi- 
nale, che n'ha fatto poi nascete mott'alire limiti, ma quale 
non ts n'era mai veduta alcuna nella ucra lellcraivra, e 
fbtje, almeno in quel modo, nemmeoo nella profana. Quo. 
Ita prima opera di storia letteraria fa « ben accolta in tut- 
.,ia la chiesa, che ben tosto la iraduoe in greco Sofronia. 
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Lojlsa. dove viene lipotiaio, benché col ciialo D.'gli aomiai 
Uiairi, aftivano a qua<3au9e^, ttovandoviii «ggiiinn Suro 
papi. Microbio diamno, TeodocD mopiuEsreno , ed alni non 
memavail nsirallre edizioni. Ad esempio di uoi'Isidota vol- 
le anche lani Ilddunso legutare il catalogo degli tenitori ec- , • 
citnaitici, c vi fece un'appendice, dove tredici, o quatiardici 
Ktittati vengono agrumi. A questi aicr'appendice appose san 
Giuliano di Toledo, clie la ioli vita di iini'IldelbnsD con. 
licncr com'altta ne diede Felice pur tolemno della vita dì 
un Giuliano. All'opere di laniliidoroe di t)ni'lide£inia mo- 
le uninl un altro libretto, elle di notida d'alcuni altri icrii- 
lori. Gli antoti finora nominali Kno in questa mateiia ori- 
ginali, dando da li le notitie degli setinori ecclesiaitici , non 
copiandole ed eiEtaendnle da altri . I piHteiìarl «riitorì non 
leibarono tant'originalitì. Per vaij secoli tacque questa par- 
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te della itoiù ecclaiaicln , e dopo gli ora lodati del teeolo 
vii non lonem Suo at xil Kiltior) di tale manna ■ Allora 
•■ Onorio d'Aatun Krinp un'open Ih' bamiari diOa-tUtia, ol- 
ila degli Krinori eeeleuaul, iwlla quile in quattro libri di- 
Tiia ripana ne' tre ptioii le Doriue .degli , icritiori ricavate 
da san Ciiolamo, di Ceonadio e da tant'Iiidòro, G pm net 
quarta 1^ agginnie d'altri posteriori, trane dalle ior opere, 
D da r\wl\e J'aliti autori, che n'hanno pariate. Allor anche 




taci da lan Gìtolaina e da Gennadio, c vcdni ad «sa ag- 
giunta un'appendice d'un ceno SUIebeno, che in undici capi 
tratta dello ttaio oigamenio. Né dopo cguel teeolo vi uno, 
■ nùa miriiìa , alni scrittori , che quena pane di uoria eccle' 
liaHìca abbiano abbiacciaia, e d'uopo i diueodere alla line 
TMmig-del lecDlo XV, quando Q dotto Ttitemio ferine un'a|rera piA 
piena degli icrinari ecclciiaitid , clw non mio raccol» miti 
gli scrittori rifétiri da' ptccedentì ora nominati, ma di molti 
altri da quelli non mentovati, e d'altri ad eiu posteriori fin 
al SUD tempo Jioriil paria eruditamente. Dopo quel tempo io- 
comineib a coliìvsni in varie gniss quota parte di «Oria ec- 
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clesluitca « letMrana. Il pnma pai», che inessiiiovesse lài- 
■i. era di taccc^ieie lopece degli andchi. che tranaoo quel* 
la maieria. e di formare con em una biblioteca ecclciiuiica. 
Cai fece gHidizEoHiDCDW SuSrida dì Pietro, che nel i]8oSi 
uni in UB Tolume in-otura le snpiacciiau opere .di san Gi- 
rolamo, di Gennadio. dì «m'hidoro. Ji Siasbctto. d'Ono. 
lio e iTEoclco di Gand. Quest'orari pmcv^ bi^^u-,: per un 
prima sa^o. 0 per dare agli siudra^i bibliuiir.ilì unni qur 
libn. che non ti trovavano che di^pcni. Una pij curetta e 
pia piena ne volle dare nel lesueciie ir™li> Auivuo Mueo. 



nalmenie in queito secolo l'ha data ancor piti accre,cima e 
più perfeiia colb solita sua diligenu ed oaiiezta il Fabricioi r.i, 

menmvuc . e l'opera di Triremio e l'Autario del Mirco . col- 
la Afan/^. e coi due libri .u gli «ctitroii de' kcdII xvI e 
«II. c ahri piecioii ornaraenii vi ha a[.<:iunii. ed hi tutto 
arricchito di nuove unnct.iiiQn; . 

Msntre queiti cntin m tale gmu toli cdjiioni e co- n- 
tchiarimenti dell'opere deizli amichi a <iue<ta pane (pcii;inci 

colle proprie lor opere eoniribuivano. Celebre è li BiUioaa 
lana di Sito unni, la qttale benchì piA paitlcol^rmenle ihi 



tea 

veni la li ucra seti mira, pute aach'esa a qucia ttorii cc> 
cicalio «pptrKncDM , aoa laida d'abbcacciire Is aotizEe 
de' tanli radei « d'alici autori e«l»ianìei. PIÙ diKHamentE- 
1. iiguirdii que» acgomenco nel lan Appaaa tacm il Postert- 
no. il piima tbru che eoa conveniente ampiezza, hcachì 
non incora colla dovum critica, che allora sulianto coinìn- 



j guidine 



Il Lab- 



(d}. la [da ulile e la più adattata al 
dina gioventù, che in que ieni|ii fotte uscita alla luce. A 

t, icndctli più giovevole conirilml molla Io Steno Labbé eolla 
Dìsscnajieat filabglct-iitriea che yl ag^noK, nella qaale nl- 
teilon Bottiia rem degli noioii a dell'opere, entra in oDove 
dbeiudanl, e oon nuovi lumi alcuni faaà dilucida. Rccolle 

1. eiiandlo maggiare oroamen» diimini Oudin, il quale co- 
DDiceiid» il nellto dell'opua, ma vedendo lUtal cti'eta an- 
cora mancante delle notizie di molti iciiitori o iconoMÌoii 
al tempo del Bellitmìna, o sfuggili alla lua memotia, vo)- 
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le ai^Dcv! OD nippleineaio, dove o nuinrì icrlnari riporta 
non mentovali dal BcllaimiiiD, o aaam nollile porge <!«' 
nuDioTati da lui. £ in iraeitn euiia l'prcra dfeli icìnnri cr- 



clntaitici del Bellatm 


lino. [ 
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fare una MiJMj dJU teologìa Jc' : 
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P'eti Ali ■ ma ia e«d r* 


gatnente « ipazi», e 


delle 


vite e degli Ktitti ne dì diitmtc 


noiTzie. De' pdci af 




:i e degli icritiori de~ pnmi fecoh 


tiBtia colla »lita tua 


. diligi 


:nza Httigio. ma alla dottrina, oi 


alla parte dogmatica 




:ne con pitt studio ehe alla itoii- 


ca. nella quale aond 
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di avolti motti caialoghi e 
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r sacri 


e alni nniill, u diede ancli'egli 



a comporre cene Tavoìe raleiìasddir, che furoiui Kguile da 
un Cartofilaa talesiaaica, e lìoalmeiiie mise lìiaii la Bada 



l, che compim pnmi in Iion- 
a nel 16^3 . Poteva veiamen- 
:la fiumi leaerma, non pul una Mmplice uvoU. 
n canolìlace degli KiiEiDn ccclesaiiici : penhe di- 



to hìui ddia viu c dd mirilo << «1 ,lu- 
n>HÌ ad Hudiiloni non ««««rie. la diligerla , eoo cui ti- 
cerca l'opcK ediw colle loro edliiooi, e lloedlie co' codici, 
che le conKngooa, la ermea, con cui diicenie Topere lup- 
pDste dalle vere, e moli'al»! pregi d'un erodilo itoilco e<t 
esano bibliografe fanoo girare per le mani di luni gli ama- 
tori degli itudj eccleiiaHici quella itorìa Isiieraria del Cave, 
tuttoché le fre^oenti Voliate contro 1 cattolici, e l'anio crop- 
po minitbro contro la chieia romitna mollo gli tolgano del 
merito della modiiaitone , a cui sembra aspirare, e non po- 
co pregiudizio gli facciano presso 1 iivj leliorì. Conlempo- 
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Dn Pia, ma non afiatio sul gnno sano. Il Du Pìn pai la i» 
degli iciinorì ecdeiianìcl e de' conci!] come il Cave, benché 

gli aonirì e alle decivoni de' caicilj ii di&nde la lungliii- 
umi csicacd, oell'aDaliii e nell'e^poiiiìone della dotliiiu. e in 
iifl«sQDÌ lu la medeilma, e non tanto s'occupa nella pam 

tre il Cave »i contenta d"indicÉijin; i lìioli e i iodici, a Ve- 

nella dogii»tica. Quindi il Du fin non parli che degli au- 
laii, le cui opere eiiitano. e di eoi può darne l'analisi, quan- 
do il Cave presenta lutii gli autori ccclciiattici, di cui resta- 
no memniie, quiniunque più non li eorietvino i loro sciìt- 
ti, e degli iniM auioti da amendue lodati il Du Pin eipone 
dilFiisamente soltanto l^ipere ancor «isienii, e quelle che so- 
no Tarimfnte legittime: il Cave ugualmente the di que.te 
di notizia eziandio dell'opere perite e delle spurie. Questi li 
ferma nel secolo xnl. e ancor coll'aggiunte del Wation e 
del Ceri non oltrcp.isia il >.v: il Du Pio si distende molto 
pili avanti, ed abbraccia i posteriori scrittori fin al suo tem. 
po per luit'il scialo xvil, t come il Cave dal Wation, cmì 
anch'ai è itato wgDiiaco dal Gouiet, e condocto Bno alla 
meta, del lecol presente. Rimane penanio ad amendue la lo- 
ro lode; e sari fbtse il Cave più giadiio da' UbliograG, ma 
il Du Pin più didaM:aIÌco, pili istruttivo, pili gtovevole pe' 
teologi e per gli srudiosi delle scienze ecclesiastiche. Fa ma- 
raviglia la vasta lettura e la felice memoiia, la peneirazio. 
ne e la prontezza di cogliere il |Hana, la leratoiB, i senti- 
menti . e spesso l'espretslaoi di tant'opete diverse di tanti au- 
tori , la pieciiione e la nettezza nello aporie in sì piene B 
comunemente à gin»e analisi, e Tane insomma di piewn- 



mrct OH noni nlo lo ipirìto degli autori di unii iecoiÌ{ ed 
io certo non poiw rigaardare Kn» liipcno una menie il 
chiara, nn ingegno lì pronto e tauiìId, un autote ù labo 
rioto, diligente ed erudita, aè leggete Maia piacere e lenia 
pralìita un'opera, eiie mi preienra uu Intiero cono della dot- 
trina della ciiieia per la'nti aecoli, e porge in mtrerii vola- 
mi Dna completa biblioteca de' padti. quaie non ce l'hanno 
ancora potuto date i lunghi ed imtnenii romi da diverti ern- 



1 B di J J il F di 

papa 9TC»o kv4rona le grIJa comro di lui. e lo Schui eiian. 
dio e alni pruiesranii vi hanno trovato molto da criticate fdj( 
e le due biblioteche del Du Fin degli autori ecclelutid e 
degli autori «parati dalla CDmunione romana, che >ono le 
Mie opere plil immediitamente appartenioil al nutro propo- 
lira. per quanto piene lieno di lunà. d'erudiilone e di belle 
oservazioni di teologia e dell'altre icienie eccletiauiibe. non 
pOMona dani in mano a tutti, ok deano leggersi scniawe- 
duto riguardo e religkna cautela. Pet levai: quegli difetti, e 
date unopeta piO ciana e piil iicura volle il be;ied^iiino 
.-.Ceillier eompotre la Sioria geicr^U J.nli ^^,«n ,jcn cJ ^di- 
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materu della itocia dei Ceillier, come delle bìblEoteche del 
Da Pia. Ma il Ccillier è molto più nano del Du Pio, e 
ftt questo metita maggiore aticniionc e dcfèienza degli eru- 
diti, I li può le^re con maggiore licureiza. Ma liiH^gna 
diie altre» , ch*egli ha molio proRiiaio dell'opera del Du Pio, 
che gli è molto inlèriote tiel talento d'analiizare e d'eipri- 
meni, né ii la leggere con tallio piacere. Egli alinsù ricKS 
mollo più lungo e ptolisio; onde con maggior groiKtia ed 
«tfasione di volumi è rimssio soltanto cch'opirre di san Ber- 
nardo al principio del xtl »cola, quando il Du in im^- 



merlTo degli altri, della biblioteca cccleiianica del Fabrìcio, 
. del libtu degli icriirarl ecde«a>Hri del Bellannina, calla di» 
sHtaiìone filologico-itotrca del Labbif, e co' nipplemccii deU' 
Oudin, della storia letlerarla degli uiìiiorl ecclaianic! del 
Care, delle biblioteche del Dii Rn, e della itotia generale 
degli ■ctittoti eccleiiutiEi del Ccillier. tnin alito giino so- 
no le biblioteche teologiche del PfalFe ód Walchio, le qua- 
li pid che iiorìe de' leiterarj lavori degli ecclciiaitici sono 
guide per dlKoprire agli nudioti gli autori c l'opEic, che ad 
ogni particolare mitcìia apparrengona . Più propriÉiniente sto- 
rica e pili iitnittiva è rTnoafiijiont sIL sioria rtohgica del 
Bgddeo, la quale per tatti ! rami degli itiidj teologici con- a 
ducendo il letcotc. gli moura eoa aiiaì giusta critica gli 
•ciittoci, che li sono in cui ptogrenivainenie diitìnti, e gli 



Il* 

aTanzamenlI ehs vi hanno làltì. Una storia più piena <leila 
>. teologhii ma ad tua wlamiai: riuietta> voleva dare l'A^pn- 
ae, e ne <ti»Me dae tomi, che solo al iil lecolo pecvenga- 
no, e che lembiano lasiati dall aucare icnza l'uldma politu- 
ra, non abbJtunzi lavorali per dirli alla pubblica lace. al- 
la qnals. dopo la sua mone. ,oao venuti. Ma quace biblio- 
leche e quc<tc none, qujiuiKiiic «se jieno. pid iigoatdano 
la patte JetieMti.i t acila leoloda che la pitie ec- 



''la dc„ a cecità n c 

delle lor opere, come tutte r;ilrre ìo.M.ic.-ir.,te . pit,:m3 
laveae la dotinoa e la disapiina ctju chicia. = u ssgue. 
per con dire, sioticamente ntils eotitmuata ptogtesijone de 
leeoli. A qucito fine coniideiando seguitantente in tulli (tal 
ptima Bna ai dundecimo la chiesa, i suoi maeiiti e donoti, 
le decuioal de loro iitiodi t gl inKgnatnenti delle lor opere, 
piendcado i pam opportuni de principali atiioii, che lu cia- 
Kua Kuolii tono più disduamenu 'fiorici, E monrando In ei- 
■i qoal (òne allota la domina, e qaalit la diidplina delta 
chiera ci fbrou, per coù dire, un quadro ttoiìco il |nO fè- 
dde ed esana tanto della dotitina, come della disciplina 
dilla chieia. La vestita ne !l'e tu dizione della uon'a eccleils- 

la scelta de' pd»i jnù convenienti, l'ciatiena e la ideici nei 
proJurii, la giuiteiia e vetitl nello spiegarli, e cant'alire 
belle pani rendono quell'opera molto pregievole agli nudi- 
li, e fjnuano una iiotia eecteuaniei d'ut! auovo geoete, an' 
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coIogKi ilclli pule I 
E, della domina e della iixip 
0 più nule e piil commendevole 



unto Jella doiitina della chìeu cnpioumenie itaitjiaj cotI 

10 è parimente della datirina e della diicipliua la Simii de' 
wamtaii del beaedeiimo Oiardon, che nféruce leguiiamen- oi 
te per lurn 1 secoli ah che U chieu ha inaegoMa, ed bi 
praticato in matetia di lacrameaii. Tal i parimente, benché 
ad DO solo tacramento nstteila. la Sarh Jella chitia mi tu- 
aomcnm id mmiaaaa, diuesa in tre volumi dal Gilbert) ta- ci, 

11 le none, cbe del bineslmo, dell'ordine, dells penlienia, 
dell euca risila , d ogm lacramenio in particolare. C delle con- 



iimJi Itone, che «lebb: impoisibtie il citare solnnio i no- 
mi di tutte, teodooo tin'opera nxilto Taua U HOiia lettera- 
ria dilla china e della nu dottrina. 
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,1,. Le aniiciiil) ccdoiaKKhe rana DgoalnienK una nobil pan- 
ie della noria cccletiaiiica , ed ose fase sono Hate colcifare 
CDD molto iiudia. E già U Callonio Knne tuo Tana erudi< 
Itane de' diveni rornicntt ch'ebbero a Kiffiire gli antichi Diar- 



ia disciplina e ut i coiiumi ic crmiani ii pi.-uano riguarda- 
re carne aliretiante norie di quelle materie. Grande appara- 
to per le origini eccle^tiiiche , anzi l'orila! acne eccleiluii- 
che apoK erndlwtienn Riccardo Moniaiga. e vi aggiunse 
anche poicia un'altra patte di tali origini, che ha Torte trop- 
po del teologico. Pii leologìche «no, ni hanno che pochi;- 
(imo di tiorìco, le aniichiià della chieda n=' tre primi sucd 
Kcall, che volle produrre il Bebelio. Ma quegli, che dì gran 
lunga è rimino mpeiiore a tnni gli altri nel trattare l'ec- 
,.. cleiiauiche sntichiià, i alalo llngleu BIngam, il quale len- 
za perjeni dietro a ncrili ed aride dìiquIiliioDi di picdole 
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coi:, o di mera cniioiitì, ba icone lune le ^1 Iinfcininii 
materie, i ucnmenii, le lb<e, i digi'ani, le pirghkre, le 
liturgie, i peccati, le pene ecctetiaitkhe , la penitenza e al- 
tri punii, che per la pratica c per la danriiia pii inierma- 

parre iroifca, che la teologica, la «cita delle malene, la 
varietà delle cognizioni, l'uio de' padri c de' veri iijnti dell' 




ululando e tacendo lutro ciò che pnìi essere favorevole a' eat- 
rnlici, moiiiaie in buon lume quell'aspeno, che può coniia- 

fane ed auurdc) nel che, oirre marcare alla buona fède, 
iRgura alle volte le materie, e pregiudica alla lincerà cru- 
diiione. Un'altra opera umile dell'origini e dell'atiiichitA cri- 
■lime ha data poneiiomieate il Mamachi , Egli ha wgvlie i 
nella maggior parte dell'opera l'orttie del Kngam, ed ha 
pieio a natlare varie materie da quello irattalei ma Iti et- 
te ha apportate lenipre, come veramente ifovcva iare, nuo- 
ve notizie non addotte dal Bingam , e ha dato alle nuierie 
madore accreicimcnTo; c ciò che realmence molto conve- 
niva alla lua opeta, ha tutto ornato e coolèrmato con la- 
pidi e medaglie, o altri monumemi di criiiiana antichità. 
Ma di ciò non eonieoto c eotiaio in argomenli dal Kngam 



Sifi 

non toccali, c che pur iodo molco convenieati all'oggMCo 
di uli opere, ed hi spixti l'otigìae e la propigazione del 
cRsrìaneiiina , ed ha dcscriiie le chkw e le Provincie per 
dove si venne [«gucnJo tale propagaiione , e qualch'altro 
limile puma ha •piegato, dal fiingam non illustrato. Ma se 
il Bingam nel trattare l'otigini e l'aatichiii eccleiaitiche ha 
mostrato il suo mal raleoto coDtts i eattolìd. il Mamaehi 
suri {one ali oppovo acculato di troppa pari^alitì per la chie- 



monle Camillo, c rapca di Cir:irdo Ficchct dell'origine e de. 
eli u.n.id Ulu^ri d.llWine de" ptedi^.oH, e 1= «arie de" 
d d C 1 f i,l d (,1 del 

la Germania, e U ccanaca de' carnidilam di Guglielmo ii 
Sanvic. e lanialtre iimdi opere poirebbono provate, che fino 
nel lecolo decima, e in alili lecoli rozzi ti cairìrava da mol- 
ti lo Kiuiio di qDCND taitio dclU noria cccleiiauica. Ma Te- 
nendo tt' tempi fià ccdii, quanta non hanno Krvìto alla ito- 
lia ecdeslanica tante opere d'Auberto Miieo dell'antichilì 
e delle origini manaitiehe , dell'olitine de' benedettini e de' 
canonici regolari di unt'Agostino , dell'edizitmi di certe cro- 
nache cistetelense e piemoslraien» , ed ilite limili risguardan- 
ti lolianto la itotia monastica 1 Quanto pi ancora i critici 

(i) S,iiL DB. <b] SlU. n 
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it cogli annali de' benedet- 



alira di »aie 
e di preziow 
iga e diflIcHe. 



liche licmieremo le matecie in tmiD queito lamo tratu- 
nconosccrcnui eoa ctunpìueenzi^r che ù Ih teologia, che 
idcpia biblica , ÌI dìtiira eanonica e tt iioria ecclnùnìca 

emo U piDViridenu dì Dio «i la lua chiesa . che non Itia 
:iaM mai lenia illuminati maestri e iclanti donoiì. Non 
) ne' primi e negli ultimi iccoli. iccoli di pii) lumi .di 
IriDi e di maggict politezza di lettere, ina edaadfa ne* 
« [empi, quando ogni iiudio sbandito' dominava la t oz- 
ia e biibatle , in tutti i secoli ha luiciiaro il Signore nel- 



ecclcùasticbe ■ Dorè tr 
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urani Dcii iiiuiiraz 



penti; no 
nini, a' Ba 



1 Booneif pecchi dod inbunFC io aovuie iodi Viroij. a' 
Flenr)'. a- van-Espen. a~ Beccaitcl n a moitaitii; perche 
non ht DiaDio sue graoaioie impreie dciie poliElune dei ^ 
melici, aei L>ionuao, imi u jai c piincipiiiiiente dei vtal- 
taa , alle taccolie de' cancllj , panicolaimeote a quella del 
labbf, alle bibKoteGbe de' padri, del diritto canonleo, de' 
crilkl ani e ad altre binili goIIcikidÌ di moDDinenci e di scrìt- 
li, che lono vere biblioteche, s pceziati leioii d'ecclaiiidea 
etudtiione, a lanle dotte e beile edizÌDnl di unti padri e 
d'aliti «iiicbi Ktittoti, e a ant'alire utili opere, che fiiDiio 



U9 

Ttiae ne' moderai erndiia dìllgcn» e nu^ota «thrìeà? Le 
TÌccnde amali, mko cui geme premnemenle tutta l'Europa, 
idibligbecaiiiio furte gK enidiii Kolog! e i ulami «stcnitoii 
della religione, della fede ottadoi» e dclU diKiplina cecie- 
•ianica a [ipiendere con ninna (pUito qnenì nod], e render. 
li pid atti alle diconanie, in Cui ii tilrara la com buttiti 
religione. Bìiogncri fbne nella viva guena, io cui or travcran- 
aoA eoa molli lAeoall tacccDii, prcteii HIomIì, aperti deri- 
•nii, e dichbtaii nemici della religione, non conieniarù di dot- 




ad un amino puro e diruto, ad uno ipregiuiJicaio e vera 
filotofo posiono pictcniare U mente e il cuoic, darri chia- 

giooe naiutale, c pasure quindi a prorate uguilmenie la ne- 
eeoiii della rivelaiione e l'oiitenia di quejta nelle sacre 
iciiicure e nelle deciiioni dogmariche della chiea. D'uopo 
lari ne' iriblici niidj, «nza troppo fermarli in minude crìii- 
ehe e gramouiicali, lenza volerli appagare d'arbitrarie e »u- 
diale interpietaiioni , ptocacdani tutta qDell'eradlzÌDite di lin- 
gue e di storia . che converti a bea compreadcte il vero e 
nativo sento e tutta la fòrza del ucio tato, a Eu leniite 
la velili de' fjtii, la tavlezia delle tentenie. e la giunezia 
dell'eipteiùani , a convincete che niente v'i ne' tacri libri, 
che debba recar dubbieua in la divina iijHtadone do' loro 
Riittoti, a bcvEme la veta e salutate tlotirina, e liiraine i 
pnii a lineeri insegaamenii dello Sjditla Santo, e le genuine 
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leiiani di G;si Crina e de' mai apostali. Alla dallrina del- 
le icriiiure ed alla [iveUiione camuaicaiaci da' tacrì utitco- 
ti unenilii quella, chs ci è Kata tiamaDdata nella iradiiione. 
doni aggiuAgem alto inidio biblica vistiti di lettura, e pie- 
no poueno de~ coocilj. de padri, della icocta eecledanica e 
d^igoi lacra e cniica enidizione. c non da [ranche parole. 

dal compleito e confronto . dalla tene e dalla piena delle 



1 upti G«3ie c\b che i di ledi i 



1 primi .eniimenn, quantunque molto propesali e lodevoli, 
e le rradizioni populan, quantunque pie e lanic. ne som- 
neri ad obbligate a toitencte cottami e ptailche. che poh 
■ODO vanire lecondo le cIrcOKanze de luoghi e de' tempi 
iciua pregiudiiio della relisione. Che ie mai di>pone«ie la 
pTOTTidenxa. che daglimani urti dell empieiA e dell irreligio- 
ne na!e«« maggior UTiio:ie fa tutti 1 cristiani, e fu::c^ndo 
nidi J Ib 11 



imarsi alla biamata anione, di diiupaie 
ninbili gli etrorì peeulian di dMcheduna 



Sii 

di conTioceile intte ddU attesati t della veiitì d'alcuni 

troppo ha condHto agli oirorì, che or deploriamo? lun- 
gi sempre dal vera teologo spirito di- partilo, cicco z^io e 
fìnatiCD liicalda mento, lungi ogni asprezza e livore, lun^i 

e solo respiri carità, tunorev oleata, modera none, nio^c-na. 
doicetia e facilita: reclii argomenti e ragioni, erudizione, 
eloquenti, tgrza di convinzione e peio dauto.ua; ma mo- 



de il suo prossimo ciic yoglii di conlbii.i.Tc e ci'i.miKirc IV 
recico.Adiigt.i mojo noi vivamcnie desideriamo, che le scien- 
Zi eccleuastiche , or più che mai neceisarie. vengano colti- 
vale eoa quell'impegno ed ardore , con quello tpìrlio filosofi- 
co, con quell'erndiiioDe, e con quel fiindo di doKiini, che 
la dlgniià delle materie e le calamitine cÌFcouanie de' pre- 
lenti tempi richiedono. i 

Poisa lo ipiiito umana abbandonare le turbolente e pe> 
Diuose maccUnazioni, delle qaali ora sembra bebriata, e 
rivalgendon a fiù tranquilli e lieti penticii voglia Applicare 
l'aitata tua attiviti alla piacevole cultura delie belle lette- 
re e delle Kneoze, e portare U poesia, l'etoqaenia, U ito- 
lìa, le matematiche, la filosofìa, e tutte le pulì della lette- 
tatara a quel migliotamentii, a cui i noilri voti ne' prece- 
denti tomi le hanno Inalzate, anzi ■ qae' piil alti gradi di 
peileiione, a cm i ge'nj felici intenramente applicati sapran- 
no levarle, e fra i soavi incanti delle sublimi ptodniioal del- 
le belle lettere e le beare enau delle proGinde scopette, o 
delle saltili dimastrauoni delle icieDze naturali voglia in cie- 
lo suscitare nella sua chiesa zelanti ed eruditi dottori, che 



Digilizofl Dy Coogle 



praGtiaiida <le^ lami, che b muli» di nuli padd e niaatri 
pel cono di tand cedi d ha imnaDdatl, e di qiu? che lo 
lettere e le «cleiue naiDcali danuamenK trattate poinDna 
lo» uinnuaiiciare, mEttaoo le ademe ecciedaiiiche ia quel 
dicoio e iplandoK, io quella cooilHenia e fcimsizi> che 
patir non panano pe* violenti attacchi de' lor oemici, e ler- 
Tano a lichiamare gli nomim all'unili della lede , alla tan- 
titl de* commi, alla putiti del culto diviso, alla vetìtà 
della dottrina e della iSicIpIiBa, alla convenientE polizia del- 
la duesa, al rifiato ed ossequio della leligioiie. 



Fiat J^uliioù Tana. 
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COSE NOTABILI 
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